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L’intervento del Papa in vista della Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali richiede un

giudizio meditato che vada oltre le “reazioni” gior-
nalistiche del giorno successivo. Un atteggiamen-
to dunque non semplicemente reattivo, che spetta
a chi legge quelle parole per orientare e verificare
l’azione. Certo non mancherà chi liquiderà l’inter-
vento come un “atto dovuto” anche in ragione dei
suoi toni pensosi e preoccupati, né chi si limiterà a
reazioni protocollari e a citazioni di maniera.

Ma proprio per questo occorre puntare l’atten-
zione su alcuni aspetti profondi del testo: anzitut-
to la discontinuità del linguaggio, connotato da ac-
centi insolitamente espliciti e persino bruschi; in se-
conda battuta, i contenuti e gli accenti scelti dal Pa-
pa riescono a “spiazzare” gli stili di dibattito oggi do-

minanti sulla scena della comunicazione. Provia-
mo dunque a entrare nel merito degli argomenti:
certo, la critica ai valori e ai contenuti prevalenti ne-
gli scenari dei media può sembrare qua e là intrisa
di toni risentiti nei confronti della modernità, ma
a ben vedere questa sensazione è corretta dall’aperto,
inconsueto riconoscimento della «ricchezza e del-
l’immenso potenziale positivo» dei mezzi di co-
municazione. 

Anche la raccomandazione relativa al control-
lo delle diete comunicative da parte dei genitori può
apparire convenzionale, ma solo se si dimentica l’ap-
pello agli operatori dei media, chiamati, con accenti
impegnati ed accorati, a prendere piena coscienza
del loro ruolo di «autentici custodi e amministra-
tori di un immenso potere spirituale». L’insieme del
testo è comunque una documentata contestazione
del modello di sviluppo dilagante nei media, e al tem-
po stesso un invito alle politiche pubbliche a ri-
conquistare ed esercitare una equilibrata funzione

di leadership nell’indirizzo delle “risorse comuni-
cative”. 

È in questa luce che le parole del pontefice so-
no indirizzate anche a noi. Parlano senza forzatu-
ra di parte e senza provincialismi, al nostro spazio
comunicativo. Appesantito dal fardello del conflit-
to d’interesse, esso finisce per tematizzare esclusi-
vamente la questione del controllo politico, mentre
la vertenza più radicale che ci ricorda il Papa è la dis-
torsione nel racconto della vita e nella rappresen-
tazione di una società che cambia. Ma c’è di peg-
gio: il dibattito sui media ingigantisce periodica-
mente temi marginali, imbambolandosi persino nel
duello rusticano tra Bonolis e Ricci, da un lato, ma
anche sopravvalutando le questioni della violenza
e del sesso, senza vedere le questioni più profonde
e di lungo periodo, e cioè la capacità della comuni-
cazione di restituire socialità, alimentare valori,  ri-
conoscere e segnalare i problemi del nostro tempo.
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Per le autorità sanitarie di Hong Kong, alle
prese da qualche settimana con l’allarman-

te epidemia di influenza aviaria, sorvegliare gli
uccelli migratori potrebbe rivelarsi utile a capi-
re cosa c’è dietro il misterioso virus che sta
mietendo sempre più vittime. Da ieri, poi, la ma-
lattia si starebbe diffondendo in un numero sem-
pre maggiore di paesi asiatici, spostando l’al-
larme sempre di più verso sud. Per questo si è
deciso di istituire un sistema di sorveglianza su
questi esemplari di uccelli che migrando transi-
tano sul territorio, e arriva a seguito della sco-
perta della carcassa di un falcone forse arrivato
da un altro paese e che sarebbe stato infettato
proprio dal virus H5N1, isolato nel 1997 e at-
tualmente unico ceppo riconducibile all’infe-
zione (anche se il virus, dice l’Organizzazione

mondiale della sanità, muta così in fretta che
questo non può più essere utilizzato per risali-
re alla ricerca di un vaccino).

La decisione fa parte del piano messo a pun-
to dal governo di Hong Kong per impedire al vi-
rus di ‘sbarcare’ nel paese e sarà accompagna-
ta da altre misure, come l’intensificazione dei
controlli nei mercati: d’ora in poi verranno chiu-
si due giorni al mese per consentire la disinfe-
zione delle strutture e riuscire ad individuare i
segni anche minimi della malattia. A questo, si
aggiungerà anche la vaccinazione dei polli im-
portati dalla Cina.

Con la segnalazione dei nuovi casi (dagli al-
levamenti nel sud del Pakistan ai quattro nuo-
vi deceduti in Thailandia, che sembra abbiano
contratto il virus dai polli) e con sei paesi già co-

involti (Vietnam, Cambogia, Indonesia, Tai-
wan, Giappone e Corea del sud), l’Asia è nel pa-
nico. Per questo l’allarme dell’Oms di ieri era par-
ticolarmente importante: l’influenza dei polli, ha
detto la portavoce Peter Cordingley a Manila, «si
estende in maniera troppo rapida perché ora pos-
sa essere ignorata».

In ragione di questo, ieri l’Unione europea
ha ribadito l’embargo sulle importazioni di pol-
lame dalla Thailandia, sottolineando che non
verrà tolto a breve anche se una revisione della
decisione – presa la settimana scorsa dalla Com-
missione – è prevista per il 2 e 3 febbraio dal co-
mitato permanente delle derrate alimentari, e
«verrà rivista anche sulla base dei dati epide-
miologici che ci invieranno le autorità thailan-
desi». (v.l.)

Influenza dei polli, è allarme in sette paesi asiatici.
Hong Kong s’ingegna contro gli uccelli migratori
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Costituzione: l’Irlanda

rilancia il negoziato

La presidenza irlandese ha

impresso ieri una nuova spinta

ai colloqui sulla Carta europea.

Bertie Ahern è volato a Madrid

per incontrare la controparte

spagnola, una delle più critiche

al testo in discussione.

OMS
Le malattie uccidono

30mila bambini al giorno

Ogni anno nel mondo

muoiono 10 milioni di bambini

a causa di malattie curabili o

malnutrizione. Il 99% dei

decessi l’anno avviene nei paesi

poveri. Al vertice mondiale in

svolgimento a Venezia l’Oms

lancia l’obiettivo di ridurre

entro il 2015 la mortalità al di

sotto dei sei milioni.

CECENIA
Uccisi quattro

soldati russi

L’esplosione di un ordigno

collocato dalla resistenza

cecena lungo la strada ha

causato l’altro ieri la morte di

quattro soldati russi e il

ferimento di altri quattro nel

distretto di Shatoi, nella

Cecenia meridionale.

CONSULTA
P.A: illegittimi i concorsi

“riservati” agli interni

Una sentenza della Corte

costituzionale ha bocciato una

legge della regione Calabria che

prevedeva concorsi riservati a

borsisti interni in una struttura

pubblica ospedaliera. 

PARMALAT
Il buco è di 14,3 miliardi

Tanzi, nuovo interrogatorio

Secondo quanto scrivono i

revisori di Pricewaterhouse

Cooper, nella bozza del

rapporto consegnato al

commissario Bondi, a fine

settembre 2003 il gruppo

alimentare aveva un

indebitamento di 14,3 miliardi

di euro, invece degli 1,818

miliardi dichiarati.

MALTEMPO
L’Italia ancora sotto zero

Neve su tutto il nord

L’inverno non ha intenzione di

concedere tregue: il freddo

continuerà per tutta la

settimana. Preoccupa il gelo

sulle strade.

La giornata è segnata dalle prese di distanza
nel centrodestra rispetto al Berlusconi ac-

centratore di sabato mattina. Non è piaciuto ad
An ma soprattutto non è piaciuto all’Udc di Fol-
lini, che invita il presidente del consiglio a sfrut-
tare la larga maggioranza di cui dispone per go-
vernare bene, invece di portare attacchi a ripe-
tizione. È evidente il timore all’interno della Ca-
sa delle libertà per una campagna elettorale in
cui Forza Italia faccia il deserto intorno a sé. Inol-
tre, i toni si fanno sempre più aspri tra An e la
Lega, anche in vista del dibattito parlamentare
sulle riforme costituzionali.

Il centrosinistra però non deve avere un at-
teggiamento passivo nei confronti delle difficoltà
della coalizione di governo. È la convinzione
espressa dal presidente della Margherita, Rutelli,
in un’intervista a Europa nella quale si affron-
tano soprattutto le recenti discussioni interne al-
l’Ulivo: una Margherita troppo competitiva ver-
so l’alleato diessino? Posizioni sulle pensioni e
sui contratti territoriali che dividono invece di
unire? Una ritirata dal fronte del maggiore ri-
gore antiberlusconiano?

«Argomenti inesistenti», replica Rutelli, che
rivendica al proprio partito la libertà di iniziati-
va già assunta in passato dagli alleati senza
scandali. Le critiche partono soprattutto (il ri-
ferimento è anche all’Unità) da chi non ha an-
cora accettato la lista unitaria. Lo strumento vin-
cente è proprio coniugare l’intransigenza con la
costruzione di un’alternativa «comprensibile
per il grande pubblico». ALLE PAGINE 5 E 6

Un centrosinistra “d’attacco” per le elezioni. Nel centrodestra Berlusconi piace poco

Rutelli a “Europa”: «Chi critica la Margherita ce l’ha con la lista Prodi»

«Ci vuole un’alternativa,
non basta l’antagonismo»

Cena per due.Dove c’è disaccordo «è la forza delle nostre relazioni che ci aiuta ad affrontare i con-

tenziosi apertamente e onestamente», ha detto a Mosca Colin Powell. Salvo reclamare, in un suo editoria-

le sul quotidiano Izvestia, visti i comportamenti russi negli ultimi mesi, una «pausa di riflessione». (Ap)

IL SAPORE DELLA DEMOCRAZIA

Il Papa, la realtà e la rappresentazione
Il messaggio di Giovanni Paolo II sui media

Ma non si può
spettacolarizzare

la Memoria

RICCARDO

CALIMANI

Amezzo secolo di distanza la “giornata della
Memoria” ci costringe a ricordare, a ripie-

garci, se possibile su di noi, a riflettere su avve-
nimenti lontani, che molti non hanno vissuto di-
rettamente, per coglierne un ammonimento, se
non il senso più profondo.

Memoria è porsi domande senza fine e non
pretendere che le risposte siano definitive.

Perché alla domanda: come è stato possibi-
le? Non si può dare una risposta che sia convin-
cente fino alla fine, perché gli interrogativi si mol-
tiplicano, ma alla fine sfugge alla comprensione
umana il perché dell’aberrazione dei campi di
sterminio contro l’umanità.

Perché il nazismo è stato un problema non
degli ebrei soltanto, ma di ogni uomo e il totali-
tarismo del XX secolo resta una questione aper-
ta e irrisolta.

Oggi, a distanza di cinquant’anni secolo, oc-
corre fare qualche osservazione di metodo sullo
sterminio ebraico.

Si è trattato, non c’è dubbio, di un evento uni-
co e terribile per le modalità con cui è stato com-
piuto. Va però detto qualcosa di più: accanto agli
ebrei sono stati sterminati dal nazismo, nel no-
me della purezza della razza, appena qualche an-
no prima, quei pazzi e quegli handicappati che
la Germania non riteneva degni di vivere e po-
chi protestarono con quella forza morale che sa-
rebbe stata necessaria contro la prima manife-
stazione di violenza organizzata e di massa. Inol-
tre sono stati assassinati gli zingari, gli omos-
sessuali e altre minoranze scomode e invise. Nel
quadro di morte e di distruzione causato dalla
guerra sono stati coinvolti non solo oppositori po-
litici, ma anche tanti comuni cittadini che avreb-
bero voluto, se fosse stato possibile, star fuori dal
turbine.

Allora: lo sterminio ebraico fu unico, ma in
un quadro generale di violenza e di terrore e oc-
corre ricordare, purtroppo, che molti anche al-
l’interno del mondo religioso e degli Alleati, ne-
gli anni ’43-’44, sapevano quello che stava acca-
dendo, ma non fecero quasi nulla per tentare di
arrestare il disastro.

��
Esiste oggi l’antisemitismo?

Non ci sono, né ci possono essere, risposte
univoche.

Il pregiudizio esiste. Tutti ne siamo colpiti per-
ché si tratta di una generale legge di economia
del pensiero. Ci sono anche pregiudizi positivi.
Ho spiegato ad una gentile e simpatica signora
che gli ebrei non sono stati ricchi o tutti marxi-
sti, ma lei, imperterrita, è rimasta convinta che
tutti intelligenti, questo almeno, lo sono e non
dovevo tentare di farle cambiare idea.

Quando c’è una crisi economica, quando il
malessere sociale aumenta occorre cercare qual-
cosa che scarichi l’aggressività degli scontenti e
allora possono riemergere vecchi pregiudizi mai
sopiti. Perché, anche se in Italia gli ebrei sono ven-
ticinquemila, l’Eurispes, l’istituto di ricerca, in una
recente inchiesta, ci dice che molti sono convinti
che gli ebrei siano tanto importanti da condi-
zionare il paese. E meno male che Tanzi era ca-
sa e chiesa perché se si fosse chiamato con un
nome ebraico chissà che cosa sarebbe successo!
A nessuno vorrebbe oggi in mente di dire che era
un cristiano, naturalmente e questo è ragionevole,
ma se si fosse trattato di un ebreo dal nome Le-
vi pensate quante cose sarebbero state dette!
Quanto si sarebbe potuto arzigogolare!

Chi sa la differenza tra ebreo, giudeo, israe-
lita, israeliano, sionista e semita? Chi sa che la
razza non esiste? Che tra una mosca e un uomo
la differenza genetica è già minima?

Chi sa che cosa vuole dire “cristiano” e chi sa
perché Natale e il primo dell’anno sono separa-
ti da solo otto giorni e non nove?

Il pregiudizio può essere spesso il frutto del-
l’ignoranza, ma lo è soprattutto, della paura di un
mondo che corre veloce e che ci pone problemi
che non sappiamo risolvere.

Non c’è però solo la faccia negativa della me-
daglia. SEGUE A PAGINA 4

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
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La pazienza ha un limite.

Ed ecco che anche Follini, il

mite, sbotta. E ci va giù pe-

sante infischiandosene della

campagna d’odio contro il

premier. Quoque tu Marco,

sospirerà l’amico Pigi. L’e-

quazione tra magistraura e

fascismo non mi convince.

Così ha tuonato. Questo sì

che è parlar chiaro.

Quoque tu

R O B I N

8 STATI UNITI

INFORMAZIONE DROGATA

La rivolta del Tg1 contro il direttore
Mimun. E adesso sulla par condicio
violata intervenga l’Authority

Dal Monicagate all’incoronazione di Howard
Dean, con MoveOn.org e i suoi due milioni 
di iscritti la politica americana corre sul web
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Il consiglio  e il parlamento europeo hanno
adottato una proposta di regolamento per
proteggere i diritti dei passeggeri aerei vittime
di un rifiuto di imbarco, che entrerà in vigore
nelle prossime settimane. I nuovi diritti saranno
applicati già dal 2005 e il nuovo regolamento si
applicherà all’intero sistema dei voli, non solo a
quelli regolari come accade adesso.

Passeggeri aerei Ue, nuovi diritti 

E’ atteso per questa settimana a Ginevra,
all’Istituto di ricerca internazionale nucleare
Cern, uno dei 5 pezzi fondamentali per procedere
nell’allestimento del ‘superconduttore’ di energia
Lhc (Large Hidron Collider). L’esperimento
servirà, tra l’altro, a fornire informazioni sulla
particella da cui si ritiene dipenda la massa di
tutti gli oggetti, il bosone di Higgs.

Scoprire l’origine della massa

Il protocollo che istituisce la Corte africana dei
diritti umani e civili è entrato in vigore ieri. Lo ha
riferito l’agenzia Misna precisando che il nuovo
tribunale non ha ancora una sede, visto che
nessun paese africano si è reso disponibile ad
«ospitarlo» e nessun giudice è stato nominato.
Questo nuovo strumento rappresenta una
garanzia per la tutela dei diritti umani in Africa.

Al via la Corte africana dei diritti

I poliziotti londinesi riceveranno un libro di
ricette e consigli di un gruppo di esperti per
perdere peso e mantenersi in forma, che sarà
distribuito nelle stazioni di polizia della capitale
da due speciali camper. L’iniziativa è parte del
piano da 500 mila sterline dei vertici della
Metropolitan Police londinese per migliorare lo
stato di salute e ridurre le assenze per malattia.

Bobby più magri, si risparmia

Armi proibite
di Saddam,

Cheney glissa

RANDALL

MIKKELSEN

Il vicepresidente statunitense Dick
Cheney ha difeso ieri la guerra a gui-

da statunitense in Iraq nel mezzo di
un coro di critiche per il mancato ri-
trovamento delle presunte armi non
convenzionali del deposto regime di
Saddam Hussein, pur toccando solo di
sfuggita la questione degli armamen-
ti.

«Oggi l'ex dittatore (dell'Iraq) è in
prigione; non può più dar rifugio e so-
stenere i terroristi e i suoi ripetuti
sforzi per ottenere armi di distruzio-
ne di massa sono finiti», ha detto Che-
ney oggi in un discorso alla biblioteca
del senato. Il vicepresidente non ha
menzionato le passate accuse all’Iraq
di possedere armi chimiche e biolo-
giche, che costituivano la principale ra-
gione della guerra sferrata contro l'I-
raq lo scorso marzo.

Il capo della squadra di esperti
Usa a caccia delle armi proibite ira-
chene, David Kay, ha dato le dimissioni
venerdì scorso, dicendo di dubitare che
l'Iraq possedesse un armamento non
convenzionale, e ha detto che «i ser-
vizi di intelligence devono al presi-
dente (George W. Bush) una spiega-
zione».

Ma i critici, tra cui i candidati de-
mocratici alla presidenza, hanno alzato
il tiro contro l’amministrazione Bush,
contro Cheney in particolare, a pro-
posito delle armi che non si trovano,
e chiedono un’inchiesta.

«Devono essere ritenuti respon-
sabili per aver usato l'argomento del-
le armi di distruzioni di massa», ha
detto il candidato democratico John
Kerry del Massachusetts intervistato
dalla Cbs. «Dick Cheney e gli altri del-
l’amministrazione hanno ingannato il
popolo americano sul vero stato delle
armi di distruzioni di massa in Iraq».

Cheney ha ignorato la questione
delle armi irachene nella sua unica ap-
parizione pubblica ieri nel suo viaggio
europeo. Secondo un funzionario di
lungo corso al suo seguito, il vicepre-
sidente ritiene che le accuse di accu-
mulare armi proibite si fonda su con-
solidate scoperte dell'intelligence Usa
che non sono state «cucinate dalla sua
amministrazione», ma ha ammesso
che «non sappiamo ancora che cosa
c’era in Iraq».

Il funzionario ha detto di ritenere
che Hussein «aveva chiaramente un
programma, era pronto ad iniziare la
produzione, se e quando ce ne fosse
stato bisogno». Questa affermazione
rappresenterebbe una marcia indietro
dalle precedenti accuse secondo cui
Saddam aveva già pronte armi non
convenzionali. L’amministrazione Bu-
sh è sembrata chiedere soccorso alle
proprie spie, in particolare alla Cia
per dire l'ultima parola circa il possesso
dell'Iraq di queste armi prima della
guerra.

Nel discorso di ieri Cheney ha det-
to che la guerra in Iraq è stata una vit-
toria per la libertà. «25 milioni di per-
sone vivono ora libere dalla tirannia di
Saddam perché noi abbiamo agito – ha
detto – e  tutti coloro, uomoni e don-
ne, che hanno combattuto per la libertà
in quel paese... hanno contribuito ad
una giusta causa».

Nel suo discorso Cheney ha lan-
ciato un messaggio di unità, dicendo
che Stati Uniti ed Europa hanno il do-
vere storico di garantire la sicurezza
dopo gli attentati dell'11 settembre
2001. «I popoli civilizzati, ovunque
essi siano, devono fare di tutto per
sconfiggere il terrorismo e fermare la
diffusione delle armi di distruzione di
massa», ha detto Cheney. Cercando so-
stegno all'obiettivo Usa di promuove-
re la democrazia in Medio Oriente, ha
detto che la sua diffusione in Europa
dopo la seconda guerra mondiale e la
guerra fredda hanno mostrato come la
trasformazione sia possibile. (reuters)

E’ a Najaf la vera capitale del nuovo Iraq,
nell’ufficio di Ali al-Sistani, il “papa” sciita

SAAD KIWAN

BEIRUT

Un gruppo di donne riprese senza ve-
lo ed è subito scandalo. La foto ri-

cordo, scattata a margine di un forum eco-
nomico, tenutosi pochi giorni fa nella ca-
pitale saudita Riyadh, suscita l’ira del
gran mufti del regno, mentre il principe
ereditario e uomo forte della famiglia
reale, Abdallah Ben Abdel-Aziz, cerca di
imboccare la difficile strada delle riforme,
fortemente volute dall’amministrazione
Usa.

Il mufti Abdel-Aziz El-Sheikh ha du-
ramente condannato «la promiscuità tra
uomo e donna come fonte di ogni ma-

le», un peccato che merita pene severis-
sime. Ha inoltre chiesto, in un comuni-
cato, di «far rispettare i dettami della sha-
ri’a, che impone l’obbligo del velo», af-
fermando che questi precetti non c’en-
trano con la liberazione della donna.

Per tre giorni, uomini d’affari saudi-
ti hanno discusso dell’occupazione, del-
la diversificazione delle fonti di guadagno
e soprattutto dell’occupazione femmini-
le, una questione finora rimasta tabù nel
regno. A questo forum ha partecipato per
la prima volta una ventina di donne. Il di-
battito era a circuito chiuso, per impedi-
re la possibile diffusione fuori dell’aula di
immagini che ritraevano delle donne
con gli uomini. Invece...

Al termine dei lavori, le donne han-

no voluto scattare in privato una foto-ri-
cordo con la regina giordana Rania, che
era presente. Al momento dello scatto, le
saudite hanno tolto il velo. La foto dove-
va rimanere privata, ma una giornalista
l’ha passata a qualche collega e il giorno
dopo finisce in prima, facendo scoppia-
re lo scandalo.

L’azione del principe Abdallah è sen-
za dubbio molto difficile. E’ da settima-
ne che va solennemente affermando che
«passi importanti saranno attuati sulla via
delle riforme», mettendo in guardia da
ogni tentativo di sabotaggio. E’ come
camminare sulle uova. Modera le posi-
zioni, pesa le parole, invita i “rinnovato-
ri” ad andare piano e tranquillizza gli ul-
traconservatori religiosi: «Le riforme non
sono in contraddizione con la nostra re-
ligione e il nostro credo». In un discorso
televisivo ai sauditi, afferma che l’Arabia
saudita «non può che essere un paese
musulmano». Indica il dialogo come
strumento per promuovere le riforme.
Ammonisce però: «Non permetteremo
a nessuno di impedire le riforme, lo sta-

to è fermamente deciso».
I rinnovatori si organizzano, pren-

dono posizione, lanciano appelli. Al ter-
mine di una conferenza nazionale per il
dialogo, oltre 150 rinnovatori hanno pre-
sentato un memorandum a Abdallah,
una specie di elenco delle riforme da at-
tuare, tra cui spiccano i diritti della don-
na, la divisione tra i poteri e la revisione
dei programmi dell’insegnamento in ge-
nerale e di quello religioso in particolare.
Un’altra conferenza tenuta proprio nella
Mecca, con il beneplacito dello stesso
principe ereditario, ha passato al setaccio
opere, libri e programmi per eliminare
ogni forma di “integralismo” e “massi-
malismo” dalla societa’.

I rinnovatori premono, incoraggiati
dietro le quinte da Abdallah, il quale uffi-
cialmente li invita al dialogo, alla mode-
razione, a procedere passo a passo. I te-
mi della prossima conferenza saranno l’in-
segnamento e la donna, e si terrà proprio
a Medina, la città natale di Maometto.

Contemporaneamente, a Washing-
ton, americani e sauditi premono per

stringere il cerchio attorno agli integrali-
sti e alle loro fonti di assistenza. In una
conferenza stampa congiunta, il segre-
tario al tesoro tesoro John Snow e il con-
sigliere del principe Abdallah, Adel Jubair,
hanno riferito che i rispettivi governi
hanno chiesto alle Nazioni unite di con-
gelare i fondi di quattro filiali dell’istitu-
to di beneficienza saudita Haramayn,
accusato di finanziare il gruppo terrori-
stico di Al-Qaeda. Le filiali, con sede in In-
donesia, Kenya, Tanzania e Pakistan,
avrebbero fornito danaro e appoggio lo-
gistico anche ad altri gruppi terroristici.

Il saudita Jubair ha inoltre rivelato che
le autorità saudite hanno ultimamente ar-
restato 600 persone accusate di conni-
venza con gruppi terroristici, mentre al-
cuni esponenti di Al-Qaeda sarebbero sta-
ti uccisi. Ha tenuto anche ad affermare
che le ultime decisioni sono «frutto di una
collaborazione che dura ormai da mesi
tra i nostri due paesi», smentendo alcu-
ne voci del Congresso che accusavano il
regno di non collaborare nella guerra
contro il terrorismo.

Convegniste fotografate senza velo, in compagnia di uomini.
Tuona il gran Muftì a Riyadh, guai al riformista Abdallah
Abdallah Ben Abdel-Aziz, uomo forte del potere saudita, sta guidan-

do un’operazione di cauto riformismo, sotto lo sguardo cupo dei ca-

pi religiosi. Che trovano oltraggiosa la foto privata di un gruppo di don-

ne senza velo presenti a un convegno alla presenza anche di uomini.

FILIPPO

CICOGNANI

Le richieste senza appello del leader sciita ira-
cheno, l’ayatollah Sayyed Ali Hussein al-Sistani,

in questo momento preoccupano l’amministra-
zione americana assai più del tragico stillicidio di
attentati. Un errore nel programma tracciato per il
passaggio dei poteri potrebbe far esplodere una gi-
gantesca polveriera con ricadute devastanti per l’in-
tera area: per George W. Bush, in piena campagna
elettorale, e in debito di popolarità, potrebbe esse-
re fatale.

Curdi e sciiti, le due etnie liberate dal giogo del-
la lunga persecuzione imposta da Saddam, sono sta-
ti, e sono tuttora, alleati preziosi per gli americani.
Ora, alla vigilia del passaggio dei poteri hanno pre-
sentato il conto: i curdi reclamano l’autonomia del-
la regione del nord, ricchissima di pregiato petro-
lio, finora amministrata in equilibrio tra saggezza
e durezza. Ma con loro gli americani potrebbero tro-
vare una soluzione di compromesso che eviti di ri-
correre ad un Iraq federato, che oltre ad essere di
difficile controllo, provocherebbe violente reazioni
da parte delle altre etnie. Con gli sciiti, che hanno
atteso gli sviluppi in posizione equidistante tra l’op-
posizione e il sostegno alla coalizione, il problema
è molto più complesso ed esplosivo. 

Il grande ayatollah Ali al-Sistani è stato estre-

mamente chiaro: gli stranieri non devono metter
bocca bocca nella stesura della nuova costituzione
e le prossime elezioni politiche si devono tenere pri-
ma  del trasferimento dei poteri previsto per giugno.
Il programma americano, che prevede il passaggio
ad un amministrazione provvisoria scelta ma non
eletta con il voto,  previsto invece nel 2005, si è  im-
mediatamente bloccato: gli Usa sanno perfetta-
mente che non è opportuno neppure sottovaluta-
re le richieste dell’uomo che oggi si pone come il
vero arbitro della situazione: l’ayatollah oggi è la fi-
gura politica e religiosa dominante, dal suo ufficio
di Najaf controlla gli umori della maggioranza scii-
ta.

Infatti aveva spinto a più riprese la sua gente in
piazza per sottolineare, sempre pacificamente, le ri-
vendicazioni avanzate: manifestazioni impressio-
nanti di una folla pericolosamente motivata. Ora ha
invitato la comunità a fermarsi in attesa che le Na-
zioni Unite valutino se sussistono le condizioni di
sicurezza per tenere elezioni generali prima del pas-
saggio dei poteri e il  parlamento possa così elabo-
rare la nuova costituzione. Per ora si attende, a  stret-
tissimo giro, che KofiAnnan decida se inviare o me-
no una missione in Iraq perchè decidere se la si-
tuazione consente un ritorno della bandiera del-
l’Onu, ritirata ad ottobre, e  quindi elezioni prima
di giugno: i tempi sono stretti perchè,secondo gli
accordi di novembre, entro il 28 febbraio dovrà es-
sere scritto un testo costituzionale ad interim. In-

tanto il gruppo estremista sciita più radicale di Mu-
qtada Sadr non ha perso l’occasione per sferrare un
attacco, denunciando la connivenza  tra Sistani e gli
americani.

Ma come sempre il grande vecchio risponde con
un sdegnoso silenzio: le provocazioni non le rac-
coglie neppure, tra l’altro Muqtada Sadr non ha al-
cun titolo religioso e gli altri gruppi radicali hanno
pochissimo seguito. Il vero leader è lui, il grande aya-
tollah, dove “grande” è la traduzione letterale di uno
dei più alti riconoscimenti religiosi.  E’ solo lui che
muove gli umori della grande galassia sciita: 15 mi-
lioni quelli iracheni, 150 quelli nel resto del mon-
do musulmano. Sistani è uno dei tre o quattro marjas
esistenti, massima autorità, riconosciuta infallibi-
le, come il papa per i cattolici. La sua parola è paro-
la di Dio. Durante la guerra avrebbe emesso una con-
troversa watfa, un decreto religioso, per imporre la
neutralità a tutta la comunità, aggiudicandosi la ri-
conoscenza degli americani. Controversa, perché
il numero due del Pentagono, Paul Wolfowitz ha
avuto l’imprudenza di rendera pubblica in senato,
provocando la furibonda reazione dell’ayatollah che
ha seccamente smentito.

Sistani, oltre ad avere uno straordinario ascen-
dente sugli sciiti iaracheni, è ascoltatissimo anche
in Iran, dove è nato nel 1930 nella cittadina di Ma-
chhad. Nel 1952 decise di emigrare, eleggendo la
sua dimora permanente a Najaf, la città santa degli
sciiti, non solo iracheni: qui infatti sono sepolte le

spoglie mortali dell’imam Alì, genero di Maomet-
to, fondatore della setta scismatica, gli sciiti appunto. 

Profondi occhi penetranti, lunga barba bianca,
che contrasta col turbante nero, ricorda Ruollah Kho-
meiny col quale condivise a Qom, in Iran, gli stu-
di superiori di teologia. Furono condiscepoli, ma la
sua linea diverge nettamente da quella della guida
della rivoluzione iraniana: Khomeiny, che peraltro
non ha mai ottenuto la qualifica di marja, ha im-
posto la partecipazione dei religiosi alla politica, sen-
za una netta separazione tra stato e moschea, Sistani
invece ha sempre respinto l’idea di uno stato teo-
cratico dove i religiosi impersonano la politica, ri-
tenedo sufficiente influenzarla dall’esterno.

Non è una differenza da poco, infatti la sua mo-
derazione gli ha consentito di passare indenne at-
traverso purghe, attentati e minacce consuete du-
rante il regime. Si rifiuta di incontrare gli stranieri:
ha visto solo Vieira de Mello, l’inviato dell’Onu uc-
ciso ad agosto, ma non Paul Bremer, l’ammini-
stratore americano, nonostante le sue insistenze. Tre
mogli e tre figli,da un modesto ufficio di Najaf, pri-
mus inter pares tra gli altri tre grandi ayatollah che
dirigono la Havza, considerato il Vaticano sciita, è
l’arbitro del futoro dell’Iraq. Finora è riuscito ad im-
porre ai suoi la non violenza, ma ha bocciato il pro-
gramma americano. Ora aspetta una risposta, ma
gli basterà un compromesso per non fargli pro-
nunciare la parola che milioni di sciiti attendono?
Quella parola è jihad.

Non un semplice rimpasto, ma un nuovo inizio per il governo del presidente Lula.
La “seconda rivoluzione” è nel segno del pragmatismo: un colpo al centro, uno a sinistra

PAOLO

MANZO

Poche ore prima di partire per il suo trentesimo
viaggio all’estero – India e Svizzera le mete –

Luiz Inácio Lula da Silva ha fatto quel rimpasto di
governo che da mesi il Brasile attendeva. Molte le
novità. In primis, è stato creato un Superministe-
ro nell’area sociale che fonde il ministero per la si-
curezza alimentare di José Graziano e quello per l’as-
sistenza e la promozione sociale di Benedita da Sil-
va. Entrambi sono stati mandati a casa perché non
avevano soddisfatto le attese di Lula. Soprattutto Be-
nedita, nata e cresciuta in una favela di Rio, era sta-
ta al centro delle polemiche quando – durante un
viaggio in Argentina lo scorso anno – aveva usato i
fondi del ministero per spese personali e del suo fol-
to entourage. L’illecito è stato cavalcato per mesi dal-
la stampa e il suo siluramento era scontato. Gra-
ziano, invece, non è riuscito a fare tutto ciò che avreb-
be potuto con il programma di assistenza alimen-
tare “Fame Zero”, soprattutto perché il ministero per
la promozione e l’assistenza sociale non era coor-
dinato con il suo. Da qui l’idea – che da tempo Lu-
la covava – di creare un Superministero sociale che

accorpi le competenze, con a capo Patrus Ananías,
ex sindaco di Belo Horizonte (stato di Minas Gerais).
Fedelissimo del presidente, membro del Partido dos
trabalhadores (Pt) fondato da Lula, Ananías è ama-
to dalla sinistra e ha stretti vincoli con la Conferen-
za nazionale dei vescovi brasiliani (Cnbb). Insom-
ma un cattolico di sinistra, che avrà a disposizione
i pieni poteri per rilanciare il programma “Fame Ze-
ro” e affrontare di petto il deficit sociale che attana-
glia il Brasile targato 2004.

Con questa mossa, Lula ha voluto anche raffor-
zare il Pt di Minas, che sino a ieri era escluso dal
governo. Oltre a una fusione, Lula ha però provve-
duto anche ad una divisione ministeriale: Aldo Re-
belo, del partito comunista brasiliano (PcdoB), al-
levierà un po’ il lavoro del suo amico-ministro del-
la Casa Civil (una sorta di presidente del consiglio)
José Dirceu, che – sino a ieri – si doveva occupare
sia del coordinamento ministeriale sia dei rappor-
ti con il parlamento. I negoziati con il Congreso, che
passavano per forza attraverso Dirceu, ora saranno
di competenza esclusiva del comunista Rebelo,
che si è dimostrato un ottimo negoziatore nel cor-
so di tutto il 2003.

Altra novità scoppiettante è la sostituzione di Cri-
stovam Buarque (Pt) con Tarso Genro (Pt), al mi-

nistero dell’istruzione. L’ex sindaco della Porto Ale-
gre del Forum sociale mondiale lascia il Consiglio
per lo sviluppo socio-economico. Ma la novità più
corposa del rimpasto lulista è l’entrata al governo di
due ministri del “centrista” Pmdb (Partido Mobili-
zação Democrática Brasileira): Eunício Oliveira al-
le comunicazioni e Amir Lando alla previdenza.

Lo scopo della “rivoluzione” di Lula è duplice:
aprire di più al centro, con l’inclusione nella com-
pagine di governo del Pmdb, e dare una scossa ai
programmi più marcatamente sociali, che sin qui
sono stati portati avanti solo in parte. La riforma agra-
ria e la lotta alla disoccupazione sono le due prio-
rità su cui Lula ha detto di voler concentrare la pro-
pria attività di governo nel 2004 ma, per farlo, era
necessaria questa scossa. «L’inserimento nel go-
verno del Pmdb è importante per le elezioni am-
ministrative del prossimo ottobre, ma è anche fon-
damentale affinché Lula possa consolidare la sua
posizione e puntare ad un doppio mandato, che sca-
drebbe a fine 2010», confida ad Europa Luiz Anto-
nio Magalhães, editorialista politico di punta di
Dci, Diario Comércio Indústria, il maggior quotidiano
economico finanziario brasiliano. Politicamente, l’e-
lemento più rilevante del rimpasto è la nomina dei
due ministri del Pmdb, che ha appena 15 deputati

in meno del Partido dos Trabalhadores di Lula (ri-
spettivamente 78 e 93), è la seconda forza politica
più rappresentata al senato (con 22 senatori), può
contare su sei governatori e la bellezza di… 1220 sin-
daci, contro gli appena 187 targati Pt.

Del resto il numero due di Lula, ossia José Dir-
ceu, ha annunciato che l’alleanza con il Pmdb non
è una cosa passeggera o legata alle circostanze. Ve-
rissimo, se solo si considera che è stato proprio gra-
zie ai voti dei parlamentari del Pmdb che Lula è riu-
scito a far approvare, nel 2003, due riforme cardi-
ne per la ripresa economica del Brasile: quella pen-
sionistica e quella fiscale. E il rimpasto non deve stu-
pire perché il pragmatismo è la dote principale di
Lula che, più che al passato, guarda al futuro. E i nu-
meri assicurano che, senza l’alleanza con il Pmdb,
il partito di Lula avrebbe molta difficoltà ad aggiu-
dicarsi quei 5559 municipios che, ad inizio ottobre,
andranno alle urne. Vedremo nel corso del 2004 se
il rimpasto darà i risultati che Lula si attende. Cer-
to è che, per risollevare un’economia che stenta a
ripartire, sarebbe opportuno abbassare quel 16,5 per
cento del tasso nominale fissato dalla Banca centrale
brasiliana (che è poi un dieci per cento reale), e che
sta agendo come una zavorra sugli investimenti pro-
duttivi.
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Forse Bill e Monica non lo sanno, ma tra le molteplici
conseguenze della loro “relazione impropria”, c’è la na-

scita di uno dei più importanti attori politici delle presi-
denziali di quest’anno. Perché MoveOn, il gruppo online
che per primo ha incoronato Howard Dean protagonista
della corsa alle primarie, è nato nel settembre 1998 proprio
in risposta al tormentone del Monica-gate. Interpretando
l’who cares?, (a chi importa?), ossia lo stato d’animo di mol-
ti americani di fronte al continuo parlare dello scandalo ses-
suale che aveva travolto la Casa bianca, Wes Boyd e Joan
Blades, due imprenditori della Silicon Valley, lanciarono una
campagna anti-impeachment via internet che si rilevò un
successo enorme e inaspettato. L’e-mail che chiedeva al Con-
gresso to censure and move on (censurare Clinton e andare
avanti a occuparsi di temi di interesse nazionale, di qui il
nome del sito), raggiunse in poco tempo 450 mila perso-
ne che a loro volta girarono l’invito a Washington. Inco-
raggiati dalla risposta di pubblico, Boyd e Blades capirono
che la loro iniziativa, e lo strumento scelto per portarla avan-
ti, aveva un futuro a prescindere dall’occasione  per cui era
nata. 

Politica e finanziamenti dal basso
Oggi MoveOn ha oltre due milioni di iscritti e con solo quat-
tro dipendenti pagati, oltre ai due fondatori e a migliaia di
volontari, è in grado di entrare nell’agenda politica del pae-
se con una velocità e una capacità di colpire il bersaglio dav-
vero sorprendenti. Le sue flash campaigns, organizzate
tempestando di e-mail, telefonate e fax gli obiettivi di vol-
ta in volta scelti, sono diventate una chimera a Washing-
ton e dintorni. Nel febbraio scorso, alla vigilia dell’attacco
all’Iraq, MoveOn è stato uno dei principali promotori del-
la “marcia virtuale” contro la guerra organizzata dalla co-
alizione Win without war, che ha sommerso gli uffici del
congresso e della Casa bianca di fax e telefonate –oltre un
milione a detta degli organizzatori – che chiedevano di da-
re più tempo agli ispettori e di battere Saddam con le armi
della diplomazia.

L’opposizione alla guerra e, più in generale, all’ammi-
nistrazione Bush sono state una linfa vitale per il gruppo
che nell’anno delle presidenziali sta attirando un’attenzio-
ne forse mai vista nei confronti di un movimento d’opinione
basato sul web. È infatti facendo leva sulle frustrazioni po-
litiche della classe media e dei baby boomers e affidandosi
alle meraviglie di internet che MoveOn è entrata di prepo-
tenza tra gli attori politici in campo. «Si tratta di prendere
le passioni che le persone hanno e renderle incisive», per
dirla con le parole di Joan Blades, e infatti il modo di pro-
cedere di MoveOn garantisce la partecipazione dal basso:
ogni membro può proporre priorità e strategie alle quali
altri possono rispondere e le idee più “gettonate” diventa-
no oggetto delle flash campaigns di cui sopra. Tra i temi più
affrontati, l’energia, l’ambiente, la politica internazionale e
fiscale.

Per intendere l’importanza di questo
gruppo d’opinione, basta ricordare che è
principalmente loro il merito di aver lan-
ciato Howard Dean come favorito per la
sfida finale a Bush, con le cosidette “pri-
marie online” svoltesi nel giugno scorso.
Nel sondaggio, che molti hanno definito
un cambiamento repentino nel modo di fare politica sul
web, il governatore del Vermont è arrivato primo con il 44

per cento dei voti. Non si è guadagnato l’appoggio ufficia-
le del gruppo, per cui era richiesto il 50 per cento delle pre-
ferenze, ma è stato chiaro chi sostenevano, almeno in quel

momento, gli elettori nauseati dal presi-
dente e dai democratici ancora restii a rea-
gire per timore di essere considerati an-
tipatriottici.

Ma MoveOn ha sorpreso tutti anche
con la straordinaria capacità di reperire
fondi per le proprie campagne. Un me-
todo, quello della raccolta via internet, che

è stato poi ampiamente usato da Dean per finanziare la sua
campagna elettorale “dal basso”. A novembre, il gruppo ha

raccolto, tramite piccole donazioni online, 175 mila dolla-
ri per una martellante campagna pubblicitaria mirata a col-
pire Bush rinfacciandogli i due milioni di posti di lavoro
volatilizzati durante tre anni di presidenza. Per la campa-
gna “difendere la democrazia”, organizzata ad agosto in Te-
xas, il sito ha raccolto in due giorni 790 mila dollari. Una
cifra straordinaria, anche se irrisoria se paragonata alle spe-
se elettorali bushiane. E comunque potenti aiuti non man-
cano, il miliardario filantropo George Soros e il suo part-
ner in affari Peter Lewis hanno donato al gruppo ben 5 mi-
lioni di dollari.

Negli ultimi mesi MoveOn è stata impegnata nel lan-
cio del concorso Bush in 30 seconds, per scegliere uno spot

che «aiutasse la gente a scoprire la verità su Bush». Perché,
ha accusato Boyd, i democratici mancano spesso di  crea-
tività: «La maggior parte delle campagne sono realizzate dal-
lo stesso gruppo di una dozzina di professionisti. Vanno
di campagna in campagna, e sanno che potrebbero perdere
solo facendo qualcosa che sembri stupido, così non provano
mai niente di nuovo». 

A provare qualcosa di nuovo sono stati invece i 1500
simpatizzanti di MoveOn che si sono cimentati nella ga-
ra. Charlie Fischer, il vincitore, è stato premiato in una se-
rata di gala cui hanno partecipato anche molte star della mu-
sica e del cinema, dal regista Michael Moore al cantante
Moby. Lo spot, in cui si vedono alcuni bambini impegnati
in lavori da adulto per ripagare l’enorme deficit america-
no, è stato trasmesso in tutti gli Stati Uniti nella settima-
na in cui Bush ha fatto il suo discorso sullo Stato dell’U-
nione. E ora MoveOn annuncia un’azione legale contro la
Cbs, che si è rifiutata di trasmettere lo spot il 30 gennaio
prossimo in occasione del SuperBowl, evento nazional-po-
polare che incolla allo schermo almento trenta milioni di
americani. La Cbs contrattacca dicendo che è sua politica
rifiutare di trasmettere spot di parte e accusando il gruppo
di aver alzato un polverone solo per farsi pubblicità.

Un esperimento elitario?
A ben guardare, è proprio così che funziona MoveOn. Per
quanto sorprendente sia la sua capacità di raccogliere fon-
di e suscitare l’interesse dei web surfers, è facendo parlare
di sé che può sperare di influenzare un pubblico più am-
pio. E infatti molto del suo successo è dovuto all’ottimo la-
voro del team cui ha affidato i rapporti con la stampa. La
Fenton communication è una grandissima agenzia di pub-
bliche relazioni e il direttore delle campagne di MoveOn
un talentuoso ventiduenne, Eli Pariser, che spiega così il
suo lavoro: «La nostra strategia è sempre stata quella di pren-
dere temi che pensiamo dovrebbero essere più trattati, in-
nalzare il loro profilo e crearvi attorno una storia che sia
abbastanza interessante da coprire per i media». Niente è
lasciato al caso e lo spontaneismo dei partecipanti è ben bi-
lanciato da una attenta cura dell’aspetto mediatico di ogni
operazione. Ron Faucheaux, giornalista del Campaign & Elec-
tions magazine, commenta così la strategia del gruppo:
«Hanno messo insieme quello che probabilmente sarà un
modello per gli advocacy group del futuro, per la sinistra,
per la destra e per il centro. È la combinazione di Internet,
televisione, giornali e della base. Non si tratta di un sito web
che sta lì da solo».

Un esperimento interessante, che però non sembra an-
cora in grado di determinare una variazione degli umori
dell’elettorato, almeno non a livello nazionale. Come ha scrit-
to New Republic in un profilo del consulente elettorale di
Dean, Joe Trippi, «a differenza che nelle primarie, dove l’o-
biettivo è vincere uno o due milioni di voti di parte, vince-
re le elezioni generali richiede qualcosa come 50 milioni
di voti – provenienti principalmente dal vasto elettorato di
centro. Prendi la più fortunata operazione internet della sto-
ria, innalzala alla potenza, e ancora non sarai vicino al nu-
mero di voti che ti servono». E infatti uno dei rischi di ope-
razioni come quella di MoveOn, nonché  l’accusa che gli
rivolgono i repubblicani, è di essere elitari. Blades non ci
sta e rilancia: «Noi stessi ci descriviamo come progressi-
sti, ma siamo molto tradizionali. Il nostro non è un mes-
saggio radicale, si tratta solo di coinvolgere la gente nella
politica». Una vecchia storia, che con internet potrebbe rap-
presentare una svolta in un paese in cui poco più d’un ter-
zo degli elettori sceglie di esprimere la propria preferenza
alle urne.

“MoveOn.org”,
fare surf

con la politica

STATI UNITI

Come cambia la campagna elettorale con il protagonismo

di organizzazioni che operano attraverso la rete

Il gruppo di pressione online nato con lo scandalo Lewinsky si va affermando come uno degli attori prin-

cipali della campagna elettorale americana. È stata MoveOn a far scoppiare il fenomeno Dean e a ispirare

il suo metodo di raccolta fondi “dal basso”. La sua strategia mediatica, fatta di una combinazione di In-

ternet, televisione, giornali e iniziative della base, sta diventando un modello per tutti gli “advocacy group”.

Sarà un esperimento elitario, ma intanto ha coinvolto nel processo politico molti elettori mancati.

Dean riguadagna terreno
Dopo il vistoso calo di consensi subito dall'ex

governatore del Vermont, Howard Dean, il sondaggio

quotidiano Zogby per la Reuters indicava ieri che il

vantaggio del senatore John F. Kerry si è ridotto a soli

tre punti: 31% delle intenzioni di voto contro il 28% di

Dean. Il senatore John Edwards è in ascesa e

si batte per il terzo posto con l'ex generale Wesley

Clark: raccolgono rispettivamente il 12% e 13%, mentre

distante quinto è il senatore Joseph Lieberman che

resta al 9%. Praticamente solo simboliche le

intenzioni di voti per gli altri due candidati: 2% per il

deputato ultra-libera Dennis Kucinich e l'1% al

reverendo afro-americano Al Sharpton. Dean ha

riguadagnato cinque punti percentuali negli ultimi tre

giorni.

PRIMARIE DEL NEW HAMPSHIRE

Le star si schierano
Personalità della musica e dello spettacolo e star di

Hollywood si sono schierate per i candidati democratici

impegnati nelle primarie.

Per John Kerry: Quincy Jones, Carole King, Bette Midler,

Jerry Seinfeld, James Taylor, Kathleen Turner.

Per Howard Dean: Michael Douglas, Melissa Etheridge,

Joan Jett, Paul Newman, Rob Reiner, Susan Sarandon,

Martin Sheen, Robin Williams.

Per Wesley Clark: Alan Alda, Madonna, John

Mellencamp, Michael Moore

Per John Edwards: Larry David, Hootie and the Blowfish. 

Per Joe Lieberman: Jerry Stiller. 

Per Al Sharpton: P. Diddy. 

E c’è anche chi si schiera con il presidente Bush: Chuck

Norris

SPETTACOLO E POLITICA

Un manifesto della campagna di MoveOn contro la guerra in Iraq: «Le ispezioni funzionano, la guerra no».

L’opposizione democratica più severa è in internet.
“Americanprogress”, per sorvegliare la Casa bianca

Negli ultimi due anni, parlando di Stati Uniti, la pa-
rola think tank è stata quasi sempre associata al ter-

mine neocon. Un binomio che deve aver stancato l’ex ca-
po del personale della Casa bianca John D. Podesta, che
da qualche mese ha deciso di dare vita a un pensatoio
liberal che faccia da contraltare all’informazione veico-
lata dai repubblicani. L’obiettivo è quello di aggiornare
l’agenda dei democratici e allo stesso tempo cercare di
respingere l’avanzata dei conservatori. Un’esigenza, ha
detto Podesta, che gli è parsa improrogabile dopo le ele-
zioni del 2002, quando si è reso conto che i democrati-
ci erano fuori dai posti di potere a ogni livello del go-
verno. «Noi progressisti sentiamo di non far parte del
gioco quando si tratta di media – ha detto Laura Nichols,
vicepresidente delle comunicazioni per il centro – non
abbiamo i mezzibusti, non offriamo una risposta effi-
cace all’agenda proposta dalla destra». 

Il sito del centro, www.americanprogress.org, copre un
ampio ventaglio di temi, dall’economia alla politica in-
terna ed estera. Una vera e propria controinformazio-

ne, che si propone non solo di disegnare l’agenda poli-
tica, ma soprattutto di promuoverla, di «comunicare il
messaggio progressista al pubblico americano». Il sito,
sempre più frequentato con l’entrata nel vivo della cam-
pagna per le presidenziali, riprende i temi del mo-
mento per un’analisi approfondita e in qualche modo
alternativa. Dallo scandalo Halliburton in cui è coinvolto
il vicepresidente Cheney a un commento dettagliato del
discorso sullo Stato dell’Unione, inteso a smascherare
bugie e trucchetti di Bush. Su questo il centro ha anche
organizzato un convegno che si svolgerà oggi presso il
Carnegie Endowment for international peace.

Ci sono poi riflessioni sulla politica fiscale e del la-
voro, sulla sanità e sulle prospettive della politica este-
ra americana. Chi vuole può abbonarsi alla newsletter
quotidiana del centro, una rassegna «of the reality behind
the news», della realtà oltre le notizie. E infine, per chi
vuole lasciarsi andare a un sorriso, una sezione dedicata
alle vignette, la cui “vittima” principale è sempre lui, il
presidente George W. Bush. 

Un gruppo di
nostalgici ha fatto
visita al cimitero di
Bucarest per
rendere omaggio
all’ex dittatore
Ceaucescu, che ieri
avrebbe compiuto
86 anni.

Bucarest, nostalgici
Manifestazione di
impiegati pubblici
davanti al ministero
delle finanze
israeliano per
protestare contro il
mancato pagamento
dei salari da parte
del governo.

Mancati pagamenti
Famigliari degli
scienziati pakistani
arrestati nel quadro
dell’indagine sul
programma
nucleare iraniano
manifestano davanti
alla suprema Corte
di Islamabad.

Scienziati arrestati
Il presidente afghano
Karzai consegna una
copia della nuova
costituzione al padre
della nazione,
Mohammad Zahir
Shah. La nuova carta
attribuisce pari diritti
a uomini e donne.

Nuova Costituzione 

L’America al voto



4
martedì 27 gennaio 2004

P R I M O  P I A N O

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Il ministro isrealiano alle relazioni con la diaspora, Na-
than Sharansky, ha affermato, domenica, che «la si-

tuazione degli ebrei in Francia è problematica; l’anno
scorso il numero di incidenti antisemiti è raddoppiato
e il 47 per cento delle aggressioni antisemite in Europa
occidentale si sono prodotte in Francia». Ma, al congresso
della Licra (Lega contro il razzismo e l’antisemitismo),
il ministro degli interni, Nicolas Sarkozy, ha sostenuto
che nel 2003 il numero degli atti antisemiti in Francia
è diminuito. Ha promesso di combattere la piaga «con
tutta l’energia possibile», una settimana dopo la mani-
festazione a favore del velo islamico, organizzata dal Par-
tito musulmano di Francia, dove sono stati scanditi
molti slogan antisemiti.

Jean-Yves Camus è politologo, specialista dell’estre-
ma destra, in Francia e in Europa (tra i suoi libri, en-
trambi alle edizioni Milan, Le Front National e L’Extrê-
me droite aujourd’hui). 

C’è una crescita degli atti antisemiti? E sotto quali
forme?

Incontestabilmente, dopo l’inizio della seconda Intifa-
da, nell’autunno del 2000, c’è stata una recrudescenza,
difficile però da quantificare. In ogni caso, non era mai
più stato raggiunto un livello del genere, in quantità e
in gravità, dal ’45. Attacchi alle scuole e alle sinagoghe,
ma soprattutto attacchi alle persone, ai giovani che so-
no visibili come ebrei. Condivido cosa ha detto Sarkozy
al congresso della Licra: non bisogna trasformare que-
sta situazione in un quadro oscuro e apocalittico. Patrick
Gaubert, il presidente della Licra, è un mio amico, ma
non sono d’accordo con lui quando afferma che la gen-
te è pronta a fare le valige e vuole andarsene dalla Fran-
cia. Il fenomeno esiste, ma riguarda 1200-1500 perso-
ne l’anno, su una comunità di 600 mila.

All’estero la situazione non è migliore. Stupisce, per
esempio, che molti ebrei che vogliono lasciare la Fran-
cia vogliano emigrare in Canada, paese dove si è verifi-

«Antisemitismo in Francia?
Sì, ma senza allarmismi»

Intervista a Jean-Yves Camus, politologo, specialista dell’estrema destra, in Francia e in Europa
LA GIORNATA DELLA MEMORIA

RICCARDO CALIMANI

SEGUE DALLA PRIMA

Ci sono molti uomini che sono ma-
turi e che sono immuni dal pregiu-
dizio, sia esso rivolto contro gli ebrei,
contro gli zingari, contro i palesti-
nesi o contro chicchessia. Non esi-
stono solo coloro che covano un
piccolo preconcetto contro gli ebrei,
ce ne sono molti che sanno che in
una società le minoranze sono im-
portanti per il benessere stesso del-
la società.

Del resto, perché negarlo an-
ch’io ho il mio pregiudizio positivo:
nel Veneto di mezzo secolo fa due
giovani, ebrei in fuga sono stati sal-
vati da mille complicità. Sarebbe
bastato che uno solo li tradisse. Non
fu così. Erano i miei genitori.

Quel Veneto di allora fu buono.
Oggi lo sarebbe ancora?

A tutto questo si aggiunga la si-
tuazione tragica del Medio Oriente.
Un modo difficile da dipanare, che
sparge veleni, che eccita gli animi.

Il Medio Oriente è sempre so-
vraesposto, ma ci si dimentica tut-
to quello che succede in Algeria o
nel resto del mondo. E qualche vol-
ta si cerca di sopperire con la con-
fusione ad una analisi difficile del-
la realtà che ci circonda.

La politica di Sharon può esse-
re non condivisibile e criticabile,
ma bisogna riconoscere che nean-
che le generose concessioni fatte
da Barak sortirono effetti migliori.
Qualche volta però si assiste ad un
triste fenomeno: si tollera l’ebreo de-
bole dolente, vittima, non si accet-
ta che l’ebreo possa commettere
qualche ingiustizia come fanno tut-
ti gli altri uomini in questo mondo
doloroso.

Quelli che non possono con-

fessarsi antisemiti perché si vergo-
gnano possono però conveniente-
mente essere antisraeliani, non so-
lo contro il governo, ma contro lo
stato, contro il popolo. Invece, se si
vuole una pace basata sul compro-
messo, bisogna aiutare i pacifisti
dell’una e dell’altra parte.

Qualche volta in un articolo di
giornale si vuole dare una risposta,
qualche volta, invece, come in que-
sto caso, si vuole stimolare il dub-
bio.

La questione è la seguente: è
opportuno che al ricordo della Gior-
nata della Memoria siano associate
le squadre di calcio di serie A e che
venga esposta una maglia speciale
con la scritta Per la Giornata della Me-
moria? Ancora: è opportuno che
venga disputata una partita di calcio
per raccogliere fondi per la costru-
zione di un Museo della Shoah a Ro-
ma?

Questo modo di spettacolariz-
zare il ricordo è efficace? Viene o
non viene maturato nel suo signifi-
cato sacrale e profondo?

Popolarizzando il ricordo di quei
tragici avvenimenti senza fornire
alle giovani generazioni una forte
coscienza critica e culturale non si
rischia di snaturarlo?

E’ vero che oggi viviamo in un
mondo di comunicazioni di massa,
ma il ricordo deve, secondo me,
non essere il frutto di una effimera
emozione o di una moda genera-
lizzata quanto piuttosto il risultato
di una riflessione critica che possa
forgiare la personalità di cittadini co-
scienti e preparati al loro difficile
compito di custodi di ogni libertà.

Quanto alla costruzione di un
museo della Shoah sono contrario:
basta che ci sia un solo memoriale,
cioè Yad Yashem in Israele. Il ri-
cordo dello sterminio ebraico non va

fossilizzato, né ridotto inevitabil-
mente ad un museo degli orrori.
Chiudere tutto in qualcosa che sia
istituzionalizzato non è ragionevo-
le perché fatalmente si rischia di
non porre più le eterne domande
che sono necessarie per mantene-
re vivo il ricordo e per non cancel-
lare la memoria.

Come si capisce da queste preoc-
cupazioni il tema del ricordo delle
persecuzioni contiene in sé valenze
dedicate e aspetti psicologici altret-
tanto difficili. Il problema non è
quello di sventolare una bandiera
della propaganda, ma di saper of-
frire alle nuove generazioni un mo-
nito e un’occasione di riflessione. I
modi per arrivare a questo tipo di ri-
sultato a mio parere non possono es-
sere legati allo spettacolo. Ecco per-
ché anche l’idea del famoso film
“La vita è bella” mi ha sempre la-
sciato perplesso.

cata la più forte recrudescenza di atti antisemiti. Chi va
in Israele non lo fa per fuggire l’antisemitismo: là la si-
tuazione è più difficile di qui, significa lasciare la Fran-
cia dove si rischia di farsi sputare addosso per un pae-
se dove ci sono gli attentati kamikaze. Il fenomeno ri-
guarda l’insieme dei paesi dell’Europa occidentale, an-
che se l’Italia sembra uno dei meno toccati: secondo me
è però irresponsabile l’atteggiamento che consiste nel
precorrere e prevedere la partenza degli ebrei.

Chi sono gli antisemiti? 
L’immensa maggioranza è gente che può essere defini-
ta di origine immigrata o musulmani. Ma, contraria-
mente alle idee preconcette, non sono solo i fonda-
mentalisti o integralisti. Il discorso antisemita è presente
negli ambienti islamisti, ma anche in quelli nazionali-
sti arabi, che sono perfettamente laici. I regimi più an-
tisemiti, del resto, come la Siria, quello di Saddam Hus-
sein o la Libia di Gheddafi, non sono o non erano isla-
misti. Anche sotto Nasser si sviluppò l’antisemitismo.
Bisogna distinguere, cioè, tra ciò che proviene dalla re-
ligione e ciò che fa parte bagaglio culturale. In ogni ca-
so, in Francia ci sono quattro milioni di persone che, per
nascita, sono musulmani. Il numero implicato in atti an-
tisemiti è minoritario.

Si sono stabiliti dei legami tra l’antisemitismo isla-
mista o nazionalista arabo e il vecchio antisemiti-
smo europeo?

Si sono stabilite delle connessioni con l’estrema destra
europea, sia da parte dell’islamismo che degli ultra na-
zionalisti, c’è un odio comune verso Israele e gli ebrei.
La stessa cosa succcede in altri paesi, in Italia per esem-
pio con gruppi radicali come Forza nuova, legati ad am-
bienti arabi.

Il fenomeno riguarda soprattutto i giovani e non i
vecchi immigrati? Come mai?

I vecchi algerini, marocchini o tunisini hanno vissuto a
fianco degli ebrei, avevano dei rapporti da pari a pari. I
giovani no, oppure se vivono accanto, in banlieue, han-
no delle relazioni di rivalità con gli ebrei. Molti sono ve-
nuti in Francia con il ricongiungimento famigliare ne-
gli anni ‘80-’90 e hanno un problema di identità che non

avevano le generazioni precedenti. Sulla nazionalità, sul-
la lingua, la religione, sono in una situazione di ricerca
identitaria che li spinge a trovare un capro espiatorio. C’è
dietro un problema di integrazione e di promozione so-
ciale che non esiste più: sono questi gli ingredienti su
cui si è sviluppato l’antisemitismo.

L’antisionismo di una parte della sinistra rischia di
sfumare nell’antisemitismo? Almeno, in molti l’ac-
cusano.

Bisogna fare molta attenzione al modo in cui si parla di
antisemitismo di sinistra. Storicamente, la sinistra ri-
voluzionaria in Francia ha usato l’antisemitismo. Ma la
maggioranza dell’antisemistimo è sempre provenuta
da destra e dall’estrema destra. Non accetto la messa in
causa regolare e sistematica della sinistra in generale,
come naturalmente antisemita. In realtà, uomini di si-
nistra sono stati più sovente oggetto di attacchi antise-
miti, basti pensare a Léon Blum. Io sono sionista, ma

«Dopo l’inizio della seconda Intifada, c’è stata una recrudescenza dell’antisemitismo in Fran-

cia, difficile però da quantificare. In ogni caso, non era mai più stato raggiunto un livello del

genere, in quantità e in gravità, dal ‘45. Attacchi alle scuole e alle sinagoghe, ma soprattutto

attacchi alle persone, ai giovani che sono visibili come ebrei. Ma non bisogna trasformare que-

sta situazione in un quadro oscuro e apocalittico. La sinistra è antisemita? La maggioranza

dell’antisemistimo è sempre provenuta da destra e dall’estrema destra. Non accetto la mes-

sa in causa regolare e sistematica della sinistra in generale, come naturalmente antisemita».

La denuncia di Sharanski
Dai dati presentati ieri dal ministro israeliano

per la diaspora Natan Sharansky risulta che il

numero delle violenze a sfondo anti-semitico

in tutto il mondo si è quasi dimezzato: da

1.979 del 2002 a 983 dell'anno scorso.

Opposta è stata invece la tendenza in

Francia: da 77 a 141. «Le autorità francesi

dispongono di uno dei migliori sistemi legali

al mondo per fronteggiare il razzismo e l'anti-

semitismo, si tratta soltanto di applicarlo e in

fretta», ha affermato Sharansky. Lo scorso

novembre il presidente Jacques Chirac dette

disposizioni al governo di redigere un

rapporto mensile sulle aggressioni contro gli

ebrei. «Tutte le aggressioni contro gli ebrei

sono un’aggressione contro la Francia»,

disse in quell’occasione.

FRANCIA

Olimpico, 1998. Oggi in quello stadio si disputerà una partita Per la giornata della memoria. (Plinio Lepri/Ap Photo)

La ricorrenza del Giorno della memoria è
stata istituita nel 2000 dal parlamento italiano,
con una legge del 20 luglio, in cui si stabilisce
che nel giorno stesso dell’abbattimento dei
cancelli di Auschwitz si ricordano l’Olocausto,
le leggi razziali, la persecuzione italiana dei
cittadini ebrei, le deportazioni, gli arresti, gli
assassini e l’opposizione allo sterminio.

Una giornata nata nel 2000

In occasione della Giornata della
memoria, oggi alle ore 9,  una delegazione
della Margherita si recherà presso il Tempio
di Roma, a Lungotevere de’ Cenci, guidata da
Francesco Rutelli, per deporre una corona di
fiori. Poi si svolgerà  un incontro con il
presidente della comunità romana, Leone
Paserman.

Rutelli al Tempio ebraico

Il campidoglio ospita oggi un seminario
dell’Anpi, presieduto da Giuliano Vassalli alla
presenza del sindaco Veltroni. Poi, nel
pomeriggio, l’incontro con Elie Wiesel, premio
Nobel per la pace. A Milano alle 18 i Ds hanno
organizzato una manifestazione con, tra gli altri,
il rabbino capo Giuseppe Laras e il presidente
della comunità ebraica Roberto Jarach.

Roma e Milano per ricordare

“La partita della memoria”, che sarà disputata
allo stadio Olimpico, verrà trasmessa in diretta
(Raitre, 20.30). L’incasso sarà devoluto per la
realizzazione del museo della Shoah progettato
dal comune di Roma. Il tema sarà seguito dalle
principali trasmissioni tv e dal radiofonico
Farhenheit (Radio3) in collaborazione con l’Ente
teatrale italiano, con collegamenti da tutta Italia.

Radio e tv con spazi dedicati 

Ma non si può spettacolarizzare la Memoria

capisco benissimo che si possa essere antisionisti, an-
che se sono contrario a questa posizione che opera un
pregiudizio selettivo secondo il quale solo agli ebrei sa-
rebbe negata la possibilità di avere uno stato. Però, esi-
ste una corrente antisionista anche nel giudaismo. La
questione è la frontiera tra antisionismo e antisemitismo,
che deve essere mantenuta. Non si può, peroò, fare di
tutti gli antisionisti degli antisemiti. C’è stata una svol-
ta a destra della comunità ebrica in Europa.

Secondo lei, se gli accordi di Ginevra venissero ap-
plicati, se il conflitto in Medioriente finisse, crede
che l’antisemitismo si attenuerebbe considerevol-
mente?

Se si è ottimisti sulla soluzione del negoziato, si’. Ma,
sfortunatamente, è un conflitto che durerà a lungo.
Non vedo, su scala umana, venire la pace laggiù e quin-
di secondo me continueremo a subire qui in Europa gli
effetti del conflitto mediorientale.
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STEFANO

MENICHINI

Rutelli, offeso per quella pagina di Staino sull’Unità dove
lei rientra ubriaco nella casa della lista unitaria cantando

strofe polemiche contro i Ds? «Le vignette sono sacre. Anche
quando sono offensive, anche quando sono volgari, e se ne ve-
dono anche di più offensive di questa… La satira va comun-
que lasciata fuori dal giudizio politico. Diciamo che la carica-
tura non mi preoccupa, mentre mi preoccupo se qualche edi-
toriale diventa una caricatura…».

Conoscete il rimprovero che c’è dietro l’editoriale di ieri del-
la ”Unità”: proprio all’indomani del varo della lista unitaria,
la Margherita ha assunto una serie di iniziative “competiti-
ve” verso i Ds. Con ciò mettendo a rischio la stessa opera-
zione unitaria…

Questo sì sarebbe un argomento offensivo, se non fosse in real-
tà del tutto strumentale. Noi abbiamo posto esclusivamente
problemi di merito, abbiamo lanciato idee, proposto dibattiti.
Mai una questione di potere, mai una polemica che potesse
essere d’ostacolo all’Ulivo.

Però le polemiche ci sono state. Sulla contrattazione terri-
toriale, sulle pensioni…

Beh, non si tratta certo di argomenti spuntati fuori dal nulla.
Per esempio, la proposta di affiancare all’irrinunciabile contratto
nazionale di lavoro contratti aziendali o territoriali che aiutas-
sero a redistribuire la produttività oltre che difendere il potere
d’acquisto dei lavoratori: ne ho parlato più volte, l’avevamo sot-
toposta a un referendum durante le Giornate di Europa a Le-
rici raccogliendo oltre il 90 per cento dei consensi. Molti di co-
loro che oggi la criticano, quando poi specificano la propria po-
sizione in merito la declinano esattamente come diciamo noi.
Niente a che vedere con le gabbie salariali, piuttosto una risposta
efficace alla crisi della contrattazione fatta emergere dagli scio-
peri selvaggi: un problema che c’è e che si riproporrà.

Sulle pensioni le posizioni sono davvero differenti.
La Margherita ha approvato senza dissensi un progetto di Treu
e Bindi che affronta in modo intelligente ed equo le grandi sfi-
de del welfare. Una proposta lungamente elaborata che non
abbiamo tirato fuori nei mesi scorsi proprio per rispetto verso
i sindacati che avevano preannunciato un proprio progetto. Una
proposta, aggiungo, che dal punto di vista degli effetti econo-
mici è anche meno drastica del passaggio al contributivo pro-
rata proposto da qualcuno nei Ds. Alla vigilia della discussio-
ne parlamentare sulla legge delega, che cosa dovevamo fare?
Nasconderci, oppure avanzare a tutto l’Ulivo le nostre tesi? Se
le obiezioni sono di merito, discutiamone. Quelle di metodo
non le posso accettare.

Perché?
Ma come, abbiamo visto partiti dell’Ulivo che senza consultarsi
con nessuno addirittura organizzavano e facevano tenere re-
ferendum abrogativi! Neanche una polemica, abbiamo fatto,
per quel disastro del referendum sull’articolo 18. In quella oc-
casione non ho sentito nella coalizione neanche un briciolo di
tutte le proteste che ho ascoltato adesso verso di noi… Quan-
to alle iniziative politiche e parlamentari: i Ds ne assumono a
decine, e fanno bene, e a noi si vorrebbe togliere ogni diritto
d’iniziativa?

Ci sono proposte di legge diessine con le quali non siete d’ac-
cordo?

Ma no, guardi, non voglio fare polemiche. Ho sentito molti col-
leghi criticare, per fare un solo esempio, il pacchetto di rifor-
ma complessivo della giustizia presentato senza certo con-
frontarsi con l’Ulivo. Ripeto: la differenza è che non siamo in-
teressati ad aprire polemiche. Confronti sulle idee, sì.

Come spiega allora reazioni così differenti verso di voi?
Ci sono gruppi che puntano a esasperare le differenze. E lo fan-
no per mettere in difficoltà la lista unitaria. Non l’hanno an-
cora accettata, non capiscono che è una proposta ampia, dove

sua idea personale, e comunque l’ha fatto in vista di un libero
dibattito interno. È noto il nostro giudizio negativo sui modi e
le ragioni che hanno portato i soldati italiani in Iraq. Ora dis-
cuteremo sul prossimo passaggio parlamentare. Vorrei ricor-
dare che per il precedente della missione in Afghanistan, spes-
so richiamato, andò proprio così: assumemmo una nostra po-
sizione, ma solo alla fine di un lungo e infruttuoso tentativo
di raggiungere un accordo all’interno dell’Ulivo.

In generale, tutte queste discussioni – e anche l’editoriale del-
l’Unità – riportano alla querelle sull’antiberlusconismo. E al
confronto tra chi sarebbe oltranzista e chi disponibile al dia-
logo con la maggioranza.

È un argomento inesistente, una polemica totalmente infon-
data. Ma chi è che in questi anni ha davvero fatto le barricate
contro questo governo, dalle leggi vergogna alla legge Gasparri?
La verità è che l’opposizione è vincente se utilizza gli strumenti
vincenti e se riesce a proporre delle alternative credibili che pos-
sano essere comprese dal grande pubblico. Qui è il problema.
Nel centrosinistra si accendono talvolta dibattiti nobili, im-
portanti, ma molto interni a gruppi ristretti. Per vincere noi dob-
biamo convincere almeno 18 milioni di elettori, e non lo fare-
mo certo con un antagonismo minoritario.

All’estremo opposto, siete accusati di propensione al com-
promesso…

Noi siamo una forza d’opposizione intransigente. Ma se nep-
pure due giorni fa ci hanno rimproverato per quel manifesto
su Berlusconi che non va a Nassiriya, giudicato eccessivo! E
chi ha aperto la polemica contro quei vergognosi telegiornali
di regime di sabato sera? Racconto due episodi: Dario Fo, che
mi ha chiesto la registrazione della diretta tv del dibattito sul-
l’Iraq, quando io attaccavo Berlusconi e lui si agitava irritato e
spazientito sul banco del governo: mi ha detto Fo che quelle
immagini torneranno buone per uno spettacolo… E Pat Cox,
presidente del parlamento europeo, mi ha mandato un biglietto
alla fine del mio intervento nell’ultimo dibattito a Strasburgo,
quello finale del semestre di presidenza italiana. Aveva visto
che mentre io lo criticavo, Berlusconi si era alzato e passeggiava
nervoso. «Sei uno dei pochi che riesce a suscitare movimen-
to nella presidenza italiana», c’era scritto sul quel biglietto. La
verità è che noi siamo un’opposizione battagliera, rigorosa. Nes-
suno si sorprenda se lavoriamo anche per costruire un’alter-
nativa seria per il futuro dell’Italia. 

Sarà nervoso, Berlusconi, ma è ripartito minaccioso. E di nuo-
vo con l’argomento dell’anticomunismo…

Servirà a ricompattare i suoi, ma s’è già visto alle amministrative
del 2003 che è un argomento ormai scarico. Piuttosto, noi dob-
biamo deciderci a giocare all’attacco. Nel primo tempo della par-
tita, dopo la sconfitta elettorale, c’era il rischio di sbandare. Ab-
biamo giocato in difesa con compattezza e abbiamo pure piaz-
zato qualche colpo. Non s’è solidificato un blocco sociale del-
la destra che è anzi in crisi profonda, anche se resta il rischio
enorme che Berlusconi e il suo strapotere mediatico e finan-
ziario rappresentano per la democrazia. Ora comincia il secondo
tempo. E noi vogliamo vincere.

Con quale tattica d’attacco?
Far capire agli italiani che stiamo costruendo una vera alter-
nativa di governo da proporre loro. Avere una chiara linea ri-
formatrice, con la capacità però di tenere insieme anche le
posizioni più radicali. Possiamo cavare qualche prima ri-
flessione in questi giorni dalle primarie americane. Dean era
dato per favorito, alla prova dei primi voti s’è visto che inve-
ce i candidati “clintoniani” hanno consensi molto più larghi.
È chiaro, solo uno di loro potrà battere Bush e questo sem-
bra che gli elettori l’abbiano capito. Ma quando il candidato
democratico sarà stato scelto, potete star certi che nessuno
si dimenticherà dei sostenitori di Howard Dean, cioè di re-
cuperare e tenere insieme i consensi e le aspettative più ra-
dicali. Ecco, così dovremo fare noi se vogliamo vincere. Un
progetto riformista di governo. Un’intesa larga del centrosi-
nistra alternativa a questa destra.

Chi ci attacca
ce l’ha con

la lista Prodi

INTERVISTA A FRANCESCO RUTELLI

Il presidente della Margherita interviene sulle polemiche nel centrosinistra

«Ci sono gruppi che puntano a esasperare i problemi: lo fanno per mettere in difficoltà la lista unitaria».

Rutelli non cerca nuove polemiche intestine ma difende «il diritto d’iniziativa» della Margherita: sui con-

tratti territoriali come sulle pensioni. «Non ricordo tante proteste quando altri partiti dell’Ulivo hanno pre-

so posizioni senza concordarle, come il referendum sull’articolo 18». In vista del dibattito sulla missione

italiana in Iraq, Rutelli punta all’unità dell’Ulivo «o comunque all’unità dei promotori della lista Prodi».

Francesco Rutelli (Foto Agf)

Iraq, riparte oggi in senato il cammino del decreto che proroga
la missione. Ulivo incerto, ma si cerca una posizione comune

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Se Kofi Annan oggi si decidesse ad annuncia-
re il ritorno delle Nazioni Unite a Baghdad,

questo potrebbe forse aiutare i partiti dell’Ulivo ad
evitare una nuova divisione sulle questioni di po-
litica estera. Come si sa, al Segretario generale del-
l’Onu sono giunti più e più appelli a non indugiare
oltre e riprendere un ruolo importante in Iraq. A
cominciare da Bush, Blair e Schroeder fino a Pu-
tin, che ieri ha incontrato il segretario di stato ame-
ricano Colin Powell. Kofi Annan sarà oggi a Pa-
rigi da Chirac e potrebbe annunciare la sua deci-
sione: l’ipotesi sul tappeto è quella di una missione
tecnica incaricata di verificare la possibilità di
convocare quanto prima le elezioni. Da venerdì
scorso nella capitale irachena sono giunti due rap-
presentanti dell’Onu con il compito di verificare

se ci sono le condizioni di sicurezza per il ritorno
di una missione delle Nazioni Unite, andate via
dopo l’attentato di agosto in cui perse la vita, tra
gli altri, Sergio Vieira de Mello. 

Oggi sarà anche il giorno dell’inizio dell’iter
in commissioni terza e quarta riunite del senato
del decreto che propoga la partecipazione italia-
na alle missioni internazionali, dunque anche al-
la missione Nuova Babilonia. Nei giorni scorsi so-
no ricominciati i consueti mal di pancia nel cen-
trosinistra, accentuatisi dopo un’intervista di Mas-
simo D’alema al Corriere della sera, in cui il presi-
dente Ds – che nel dibattito parlamentare dopo
la strage di Nassiriya aveva chiesto una svolta net-
ta – ipotizzava un’astensione «per dissenso verso
il governo e per rispetto verso i nostri soldati». Ap-
pena un mese prima, in un’intervista a Repubbli-
ca, D’Alema aveva posto due condizioni precise,
in mancanza delle quali il centrosinistra avrebbe
votato no: pieno passaggio alle Nazioni Unite

delle responsabilità sul dopoguerra iracheno, at-
traverso una “amministrazione fiduciaria” del-
l’Onu che vada al di là della risoluzione 1511; de-
finizione dei tempi di una transizione il più ra-
pida possibile per il passaggio dei poteri alle au-
torità irachene. Cos’è accaduto di nuovo, chiedo-
no molti esponenti del suo stesso partito, per far
cambiare idea a D’Alema? E il discorso del numero
due della Casa Bianca, Dick Cheney, ieri a Roma,
ha rinforzato a sinistra i pareri contrari all’inter-
vento (Salvi e Folena dei Ds, Pecoraro e Cento dei
Verdi).

Eppure potrebbe essere proprio l’astensione
il punto di approdo di una posizione forzata-
mente unitaria se non di tutto il centrosinistra, per-
lomeno della lista unitaria. Si tratterebbe, evi-
dentemente, di una mediazione tra i punti di vi-
sta più “interventisti” e quelli più “pacifisti”. Tra i
primi va annoverato lo Sdi. Ancora ieri il presi-
dente dei senatori, Ottaviano Del Turco, si diceva

favorevole al rifinanziamento della missione per-
ché «scappare quando ti sparano non mi pare una
grande scelta». 

Nella Margherita esistono sensibilità diverse,
anche se lo sforzo per arrivare a una posizione co-
mune sarà massimo. Nelle scorse settimane Bep-
pe Fioroni, Rosy Bindi, Ermete Realacci ed altri
avevano firmato una lettera indirizzata a Rutelli
per esprimere il loro “no” al proseguimento di una
missione in cui le truppe italiane sono «truppe di
occupazione». Ieri il coordinatore Dario France-
schini ha dichiarato di non vedere «le condizioni
per modificare il nostro voto contrario». Altri
pensano a un’astensione su un decreto che pro-
roga tutte le missioni italiane, senza distinzioni tra
l’Iraq e gli altri impegni internazionali. «Fonda-
mentale, comunque – dice Enrico Letta – è che
non ci si divida». 

E i militari come vedono la questione? Euro-
pa ha interpellato un autorevole generale ora in

pensione, consigliere di Romano Prodi e Massi-
mo D’Alema a palazzo Chigi, poi rappresentan-
te italiano alla Nato e all’Eunione europea, Giu-
seppe Cucchi. «Tutto dipende anche dalla posi-
zione che prenderanno le Nazioni Unite – ri-
sponde il generale –. Se effettivamente all’Onu ver-
rà dato un ruolo davvero attivo, in questo ambito
gli italiani dovrebbero restare. Se invece questo
non accade e rimane l’equivoco, per cui alle Na-
zioni Unite viene data una funzione di endorse (ap-
poggio, ndr), ma gestita unicamente dagli ameri-
cani, penso che abbiamo già dato abbondante-
mente e che dovremmo prenderci un po’ di riposo
e di ripensamento in attesa che la situazione si
chiarisca e si definisca quale sarà effettivamente
il ruolo che le Nazioni Unite prima o poi dovranno
avere». E i militari in servizio cosa pensano? «In
ambito militare la gente di solito vede le cose mol-
to chiaramente ma i commenti li lascia fare ai po-
litici».

«Non dobbiamo cadere nella trappola di
Berlusconi». Willer Bordon (Dl) risponde a
quanti, anche nel centrosinistra, criticano Rutelli
per aver affermato che non basta contrapporsi
al Cavaliere: «Se accettassimo l’idea di
un’opposizione aventiniana, allora dovremmo
accettare anche l’idea che questo governo
possa continuare a danneggiare l’Italia».

Attenti alla trappola di Berlusconi

È «colpevole e pericoloso» aver deciso di
rinviare il vertice Ulivo-Prc previsto per oggi: lo
afferma il segretario di Rifondazione, Fausto
Bertinotti. Che spiega: «Non è un fatto soltanto
tecnico: rivela una sottovalutazione della
inadeguatezza delle opposizioni nei confronti del
governo Berlusconi. È urgente che le opposizioni
elaborino e lancino una proposta alternativa».

Bertinotti contro rinvio del vertice

Per domenica prossima è fissato il primo
appuntamento ufficiale della lista unitaria
piemontese che darà avvio anche nella regione
al nuovo processo politico lanciato da Prodi. I
segretari piemontesi di Dl, Ds e Sdi hanno
sottolineato l’importanza che «questo
progetto possa attrarre anche altri soggetti,
come le molti componenti della società civile».

Unità in Piemonte per le Europee

«È positivo che l’Udeur abbia riaffermato la
sua volontà di far parte del centrosinistra e,
dunque, abbia espulso il suo capogruppo alla
camera per essersi reso disponibile a una
candidatura con il centrodestra a Bari». Il
responsabile enti locali della Margherita Susta
conclude: «Siamo lieti che il partito di Mastella
tornerà a partecipare alle riunioni dell’Ulivo».

Chiarimento tra Dl e Ap-Udeur

c’è tanto posto anche per la società civile, come si vedrà presto.
Ma non ci scomponiamo, rimaniamo tranquilli. Riceviamo at-
tacchi spropositati ma spuntati, e non cadiamo nella trappola.

Sì, ma così diventa impossibile utilizzare le varie proposte
per definire una linea unitaria del centrosinistra…

No, non sarei così pessimista. Un anno fa accadde la stessa co-
sa sulle riforme costituzionali: proposi di cercare una posizione
di tutto l’Ulivo, mi si replicò da più parti che del tema non si
poteva e non si doveva parlare perché altrimenti si sarebbe fat-
to un regalo a Berlusconi. Oggi – mentre s’avanzano in parla-
mento le proposte devoluzioniste e per l’abnorme rafforzamento
dei poteri del premier – ci possiamo opporre in maniera mol-
to più credibile perché nel frattempo si è delineata una posi-

zione comune di tutte le opposizioni.
Andrà così anche sulla missione italiana in Iraq?

Credo che dobbiamo trovare un modo per discutere e decide-
re tutti insieme, democraticamente. In prima istanza, come
spero, per raggiungere una linea unitaria di tutto l’Ulivo. In se-
conda istanza, per raggiungere comunque una linea unitaria
delle forze che hanno promosso la lista Prodi.

Con quale posizione di merito andate al confronto?
Non mi pronuncio, sarebbe sbagliato farlo adesso…

… D’Alema s’è pronunciato, per astenersi in parlamento sul-
la missione irachena. Ha sbagliato?

Ripeto: non voglio alimentare nessuna discussione prima di
aver costruito un consenso tra di noi. D’Alema ha espresso una
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Il Consiglio superiore della magistratura
interverrà a difesa della magistratura e dei singoli
magistrati a cui ha fatto riferimento il presidente
del Consiglio sabato alla manifestazione di Forza
Italia. Tutti i componenti togati e i laci di
centrosinistra hanno chiesto di aprire «una
partica a tutela». I laici della Cdl potrebbero far
mancare il numero legale.

“Giudici fascisti” interviene il Csm

«Magari ci fosse uno scontro sui grandi,
gravissimi problemi di una giustizia che
spesso è di là da venire» dice il presidente
dei senatori della Margherita, Bordon
«putroppo assistiamo solo ad uno scontro
del presidente del consiglio contro i suoi
giudici, nei suoi processi. Dei grandi
problemi irrisolti non parla».

Bordon:  scontro non è su giustizia

In un’interpellanza ai ministri Pisanu e La
Loggia, Renzo Lusetti chiede di chiarire che
intenzioni ha il governo dopo che il premier
ha indicato come priorità la riforma elettorale
per amministrative ed europee. Soprattutto
vuole sapere se verrà avviata una discussione
con i gruppi parlamentari sottolineando che è
scorretto «cambiare le regole del gioco» ora.

Legge elettorale, che fa il governo?

Mario Segni, segretario del Patto dei
Liberaldemocratici, scrive a Fini e Follini che
è meglio una crisi di governo che lasciar
passare il disegno scellerato di Bossi sulla
devolution. «È giunto il momento di passare
dalle protesta ai fatti - scrive - quel disegno
non deve passare. È una mina sulla solidità
di uno Stato unitario liberaldemocratico». 

Segni a Udc e An: meglio la crisi

Battono e ribattono il tasto dei problemi delle famiglie Udc
e Alleanza nazionale, quelle che sempre più numerose  non

riescono ad arrivare alla fine del mese, e chiedono che il go-
verno se ne faccia carico per risolverli. Ma Berlusconi preferi-
sce di gran lunga suonare un’altra musica, quella dell’attacco
all’opposizione e soprattutto alla magistratura considerata da
ultimo «peggiore del fascismo». Equazione che «non convince»
Follini. Con la sponda di Bossi poi, la mira viene presa contro
l’euro causa del carovita e contro Ciampi che difende la mo-
neta unica. Sì, da sabato, giorno dell’autocelebrazione berlu-
sconiana, non è cambiato nulla nè nei rapporti tra gli alleati
della Casa delle libertà, nè nelle prospettive. Anzi. Il messag-
gio del premier non può esser piaciuto dato che ha ignorato
l’argomento “verifica” - di cui ancora An e Udc chiedono con-
to - strigliandoli per l’immagine conflittuale che  danno all’e-
sterno. In compenso ha alzato ancora di più il tasso di con-
flittualità con l’opposizione, con la quale pure il presidente del-
l’Udc ha intenzione di trovare una convergenza per le riforme,
e poi con i giudici a difesa dei quali interverrà anche il Consi-
glio superiore della magistratura.

Comincia Buttiglione, ieri mattina, a intonare il coro del-
l’insoddisfazione contro il Berlusconi «autoreferenziale» di sa-

bato e poi soprattutto contro il Bossi domenicale, che in un co-
mizio a Milano aveva detto che «i massoni ci hanno imposto
l’euro contro la volontà della gente». Per l’unico alleato presente
alla convention per il decennale di Forza Italia, Bossi «ci vuo-
le portare alla guerra civile e ad uno scontro con il presidente
della Repubblica». Dopo l’ufficio politico dell’Udc, è il presidente
Follini a parlare. Il messaggio è chiaro: il problema del caro-
vita  «andrà risolto» ma l’euro non si tocca. Soprattutto, sarebbe
bene fissare «un tetto alle spese della campagna elettorale» per-
ché una «faraonica» striderebbe e non poco con le difficoltà
economiche del paese. Piuttosto, sarebbe ora che un ministro
della Repubblica smettesse di prendersela con il proprio pae-
se attaccando la sua moneta.  «Chi governa ha il compito di ri-
solvere i problemi, non di denunciarli». E qui, per quanto di-
ca di avercela con Bossi, Follini parla a nuora perché suocera
intenda: conferma di essere un alleato «sicuro e leale» ma al
presidente del Consiglio ricorda di disporre della maggioran-
za «più larga della storia italiana», quindi «deve farne buon uso».

Berlusconi insomma deve rendersi conto che «il dovere
di governare viene prima della campagna elettorale». Il con-
trario di quel che sta facendo. Quanto alla verifica, il presidente
dell’Udc dice di intenderla come un’occasione «per migliora-

re le cose» e coglierla «è un problema soprattutto per chi gui-
da». Su ministeri e quant’altro poi, ripete che non può esser-
ci alcuno «scambio» ma se ci sarà «un punto e a capo» e il pro-
gramma di governo verrà aggiornato come chiedono, «il re-
sto sono conseguenze». A dimostrare il braccio di ferro in at-
to nella Cdl, arrivano le dichiarazioni di Cè, capogruppo della
Lega che non risparmia ancora insulti agli alleati dicendo che
An e Udc  «puntano in alto» ma alla fine «si accontenteranno
di qualche posizione marginale di subgoverno». Alternative
non ne vede. Anche perché non crede ad un possibile loro
«strappo» dal governo. E qui, un Tabacci pessimista, sembra
chiamare alle “armi” il suo alleato Fini invitandolo in pratica
a declinare l’offerta di una verifica che si traduca in «qualche
posto in più». Perché la coalizione, dice, «non può essere il par-
tito unico del presidente del consiglio».

Ma Alleanza nazionale sembra, con La Russa, voler tene-
re un profilo più basso nello scontro in atto. Se la prende cer-
to con Bossi e le sue dichiarazioni che «non aiutano» guardando
al «rilancio» dell’azione di governo. Ma si rivolge soprattutto
a Berlusconi perché «faccia ordine» nella coalizione ricordando
«le pezze nelle tante incrinature» messe da Fini in questi due
anni. Oggi sarà il capogruppo Nania, in aula al senato, a chia-
rire la posizione del partito sulle riforme istituzionali. Sia An
che Udc ripetono di voler tener fede all’impegno preso ma è
un fatto che l’unico asso nella manica che hanno al momen-
to, è far pesare il loro voto sulle varie riforme, comprese la Ga-
sparri e l’ordinamento giudiziario. Proprio sul tema della giu-
stizia ieri La Russa si limitava a dire che An «è il partito più
moderato» della Cdl. E che invece non c’è dubbio che i pro-
blemi economici siano «prioritari». Si sa però che in cima al-
la lista, Forza Italia e la Lega continuano a mettere altro. 

(gabriella monteleone)

Siamo una coalizione? L’Udc scopre
che comandano Berlusconi e Bossi

La desistenza francese
(Sofres per Le Monde-Rtl, dicembre 2003) A marzo
si svolgeranno le regionali. Si ripropone il proble-
ma dei rapporti della destra repubblicana con l’e-
strema xenofoba. Se questo problema ha vent’an-
ni (emerge col primo mandato di Mitterand) si ri-
propone pure il problema della scelta della gauche
in caso di esclusione dal secondo turno. Sofres ha
interrogato gli elettori dei due partiti di destra alleati
al governo (neogollisti e giscardiani) su cosa avreb-
bero preferito facessero i loro partiti nel caso in cui
al primo turno si profilasse la possibilità di vittoria
del Fronte nazionale e la lista di sinistra superasse
gli altri partiti di destra. Ebbene il 58% di questi elet-
tori di destra vorrebbe mantenere la lista dei loro par-
titi (il 34% che si ritiri). Per contro l’elettorato sim-
patizzante Ps/Pc preferirebbe (47%) che la lista
Ps/Pc/Verdi si mantenesse anche nel caso in cui
fosse prevedibile una vittoria del Fn (ed al primo tur-
no gli altri partiti di destra avessero superato la li-
sta di sinistra). Il 39% dello stesso elettorato di si-
nistra invece dichiara auspicabile il ritiro della lista.
L’eventualità di un presidente di Regione del Fn per
i francesi? Inammissibile 28%, choccante per il 40%.
Rimane al 24% la quota di coloro che la definireb-
bero accettabile (auspicabile per il 4%). In sostan-
za l’atteggiamento di “quarantena” del fenomeno le-
penista rimane prevalente nell’opinione pubblica,
la quale peraltro lascia intravedere nel merito dei giu-
dizi sull’area tematica e valoriale legata ai problemi
della multiculturalità, della sicurezza, della tradi-
zione un avvicinamento alle tesi del Fronte. 

Aids in Europa
(Eurobarometro Sp.183-2; novembre 2003) Non sap-
piamo perchè sia passato un anno prima della
pubblicazione dei dati. La ricerca verteva essen-
zialmente su ciò che gli europei immaginano es-
sere veicolo di trasmissione dell’Aids e per altro ver-
so sulle variazioni comportamentali intervenute in
seguito alla sua diffusione. Il 51% degli europei (con-
tro il 44%) dichiara di aver cambiato abitudini ses-
suali in seguito all’emergenza Aids degli anni pas-
sati, prendendo delle precauzioni. Il 43% (contro il
55%) dichiara invece di aver accresciuto la stabilità
nella scelta del proprio partner. Seguono, attorno al
20%, coloro che dichiarano di aver evitato la com-
pagnia di certe persone, la frequentazione di certi
luoghi e di aver fatto più attenzione nel toccare cer-
te cose. Eppure ancor oggi oltre il 40% è certo, o ri-
tiene possibile, prendere l’Aids baciando sulla boc-
ca, oppure – oltre il 35% in media – ritiene certo o
possibile farlo bevendo dallo stesso bicchiere o se-
dendosi su una toilette (per fortuna oltre il 90% ri-
tiene soprattutto certa la trasmissione per via ema-
tica). Da notare come in Italia a proteggere mag-
giormente i propri rapporti sessuali è stata, diver-
samente dalla media europea, una quota legger-
mente minoritaria. 

La “lobby ebraica” 
(Eurispes, 2°anticipazione del Rapporto Italia 2004,
gennaio 2004) Un’indagine campionaria è stata
condotta su 1.500 cittadini italiani, stratificati per ses-
so, classe di età e area geografica, al fine di racco-
gliere le opinioni sulla politica governativa israelia-
na e il conflitto mediorientale. Si constata come la
ricerca mescoli argomenti (e termini) assai differenti
e finisca per verificare nello stesso contesto anche
la portata dei sentimenti antiebraici in Italia. La pre-
sentazione dell’estratto in questione ha però visto a
fianco del presidente di Eurispes Gian Maria Fara,
l’editorialista di Repubblica Mario Pirani e non ha
sollevato nessuna delle polemiche sorte recente-
mente a seguito di pubblicazione di altre indagini
europee. Se però i testi delle singole domande ap-
paiono formulati con scrupolo, resta il fatto che nel-
lo stesso questionario si mescolano arditamente ri-
chieste di giudizi su Sharon a pareri sull’Olocausto,
atteggiamenti nei confronti della influenza “ebrai-
ca” con il giudizio sulla costruzione del Muro. Ci-
tiamo comunque un dato, inquietante ancorchè rea-
listico: il 34,1% degli intervistati si dichiara abba-
stanza (24,9%) o molto d’accordo (9,2%) con l’af-
fermazione: «Gli ebrei controllano in modo occul-
to il potere economico e finanziario, nonché i mez-
zi di informazione» (un altro 17,9% non ha voluto
esprimere una posizione al riguardo).
*la rubrica commenta o segnala sondaggi pubblicati,
il cui “documento informativo completo” risulta repe-
ribile in base al Reg. dell’Aut. per le Garanzie nelle Co-
municazioni in materia di pubblicazione e diffusione
dei sondaggi sui mezzi di comunicazione di massa
(del.153/02/CSP). Per le ricerche all’estero si indica isti-
tuto e testata. Segnalazioni da inviare a paologhersi-
na@email.it

Diamo i numeri

Nel Cpta di Lampedusa non potrebbero stare più di cento-
novanta persone, si è arrivati a seicento. A Trapani - ora chiu-

so - c’era una «smodata somministrazione di psicofarmaci». Gli
ospiti della struttura di corso Brunelleschi a Torino soffrono il
gelo dell’inverno e il caldo africano dell’estate perché gli impianti
di riscaldamento e aerazione dei container non funzionano. Cp-
ta sta per Centro di permanenza temporanea e assistenza, il luo-
go in cui, per legge, finiscono gli immigrati che vanno espulsi
con un accompagnamento alla frontiera non eseguibile nel-
l’immediato. In Italia sono in tutto undici, cui si sommano al-
cuni “ibridi”, i cosiddetti «centri di identificazione» pensati ap-
punto per l’identificazione di chi fa richiesta di asilo e che a vol-
te funzionano anche come Cpta: si tratta complessivamente di
sedici strutture sparse in tutto il paese in cui, fra il 2002 e il 2003,
sono sono stati «trattenuti» circa 17mila immigrati. Luoghi “al-
tri” destinati a ospitare temporaneamente gli esclusi fra gli esclu-
si della cui condizione ci fornisce un quadro esauriente - e per
nulla rassicurante - l’organizzazione umanitaria Medici senza
frontiere, che ha curato un rapporto dettagliato sullo stato del
sistema della detenzione amministrativa in Italia, frutto di lun-
ghi mesi di indagine sul campo svolte fra giugno e ottobre 2003. 

Msf è la prima organizzazione indipendente che abbia avu-
to accesso ai Centri, grazie a una speciale autorizzazione del mi-
nistero dell’Interno. Ci restituisce una fotografia inedita che ri-
manda l’immagine di luoghi non solo inefficaci nella gestione
dell’immigrazione irregolare - come dimostra l’alto numero di
recidive documentato -, ma in più di un caso lesivi della dignità
e dei diritti della persona. Intanto perché in buona parte di es-
si l’assistenza legale e la mediazione culturale, vitali per infor-

mare l’irregolare delle possibilità - lecite - per evitare l’espulsio-
ne, sono quasi inesistenti. Emblematico il caso dei 20 turchi di
etnia curda trovati da Msf in una delle visite al centro di corso
Brunelleschi a Torino. Non erano stati informati del fatto che
potevano fare domanda di richiesta di asilo proprio nel momento
in cui stava per scattare la convalida dell’espulsione. Grazie alle
informazioni fornite da Msf hanno presentato domanda prima
della convalida e sono stati “rilasciati” con un permesso di sog-
giorno temporaneo per richiesta d’asilo. 

E poi ci sono le strutture «gravemente inadeguate», l’accesso
al sostegno psicologico e sociale previsto da una recente circo-
lare ministeriale ma quasi sempre disatteso o concesso o negato
a seconda del comportamento degli immigrati (dovrebbe esse-
re un diritto), i contatti con il Servizio sanitario nazionale quan-
tomeno rari, i molti casi di autolesionismo - soprattutto lesioni
agli avambracci - e vandalismo degli ospiti del Centri.

Ma non è solo una questione di strutture e di servizi previ-
sti e disattesi. Nei Cpta si trova sovente a vivere, senza distin-
zione, sia chi è responsabile del solo illecito amministrativo di
essere entrato nel nostro paese senza permesso di soggiorno,
sia chi richiede asilo e che, secondo le Convenzioni internazio-
nali, dovrebbe godere di un trattamento diverso, sia immigrati
che hanno commesso reati. In particolare, la Bossi - Fini pre-
vede l’espulsione come misura alternativa alla detenzione quan-
do la pena da scontare, anche residua, non supera i due anni.
Ma le norme stabiliscono anche che le pratiche necessarie si deb-
bano fare mentre l’espellendo è in carcere. Invece, spesso, trop-
po spesso, chi si trova in questa situazione viene spedito ai Cp-
ta. A Modena, centro in cui gli ambiente è dignitoso e le cose

sembrano funzionare un pò meglio, «il 95% degli ospiti è co-
stituito da ex detenuti», dicono gli operatori di Msf. E, in me-
dia, il 60% degli ospiti del Cpta proviene dal carcere. Ecco allo-
ra che l'inefficienza del sistema - dice il rapporto - assume i con-
torni dell’ingiustizia, poiché sovente chi viene trasferito dal pe-
nitenziario ha già scontato la pena: i 60 giorni del Cpta rischia-
no di diventare una sorta di estensione del carcere giudiziario.
E non sono rari i casi di immigrati che, scaduti i 60 giorni, con-
trariamente alla legge, si trovano a scontare più di una volta la
permanenza amministrativa. 

«Anche se da ottobre a oggi alcune cose sono cambiate in
positivo, per esempio, il Centro di permanenza di Trapani di cui
noi avevamo chiesto la chiusura è stato smantellato, bisogna con-
statare che il sistema della detenzione amministrativa è fallito»
afferma Loris De Filippi, responsabile dei progetti Msf per l’I-
talia, fra i curatori del rapporto. Per riuscire a incidere sul siste-
ma, De Filippi chiede che i Cpta siano resi accessibili alla società
civile: «È ora di garantire più trasparenza, anche attraverso l’i-
stituzione di un ‘Authority indipendente che faccia un monito-
raggio sul rispetto dei diritti umani, l’assistenza sanitaria e le pro-
cedure per l’asilo all’interno dei Centri». Ma De Filippi chiede
anche che l’Alto Commissariato Onu per i rifugiati eserciti con
più determinazione il suo diritto a entrare nei Cpta per tutela-
re i richiedenti asilo. «Le notizie dell’indagine - commentano Li-
via Turco e Giulio Calvisi, responsabili rispettivamente del wel-
fare e dell’immigrazione dei Ds - ci risultano veritiere e attuali.
Ormai siamo in presenza di una verità acclarata: la funzione ori-
ginaria dei Centri con questo governo e con la Bossi Fini è sta-
ta snaturata». (fabrizia bagozzi)

Centri di permanenza temporanea, un dossier 
di Msf: inefficienti e lesivi della dignità personale

PAOLO

GHERSINA*

Da ieri il presidente di Confindustria in
pectore ha un nome. Dopo gli impri-

matur arrivati da Andrea Pininfarina, Lu-
ciano Benetton e Marco Tronchetti Prove-
ra, Luca Cordero di Montezemolo è usci-
to allo scoperto e si è messo a disposizio-
ne dell’associazione. «Un’assunzione di
responsabilità» l’ha definita. E la respon-
sabilità è precisa: cambiare rotta. Da ieri,
che lo voglia o meno, è il presidente della
Ferrari l’uomo da battere. Certo, i candidati
non mancano: dal vicepresidente Nicola To-
gnana ad Alberto Bombassei, presidente di
Federmeccanica. Ma da ieri loro sono “gli
altri”. E non solo perché  l’ex rampollo di
casa Agnelli rappresenta il marchio del ma-
de in Italy più conosciuto nel mondo. Die-
tro la scelta di Montezemolo c’è l’idea di una
Confindustria che deve cambiare pelle.
Non più semplice lobby, non più ancella

della politica, non più solo Palazzo nel Pa-
lazzo, ma protagonista del rilancio indu-
striale italiano nella sfida della globalizza-
zione. 

Tra gli associati i segnali d’insofferen-
za per la gestione D’Amato non mancano.
L’estenuante battaglia sull’articolo 18 è ar-
chiviata più come uno spreco di energie che
come un successo. E la Tremonti bis appare
come la sola merce di scambio a fronte di
due anni di fiancheggiamento di un go-
verno inconcludente. Un po’ poco. Con-
findustria deve volare più alto. In un do-
cumento reso noto nei giorni scorsi anche
i giovani industriali chiedono un segnale
di discontinuità. Più autonomia dalla po-
litica, dicono, più federalismo, maggiore
presenza sul territorio, anche attraverso il
coinvolgimento dei distretti industriali. E
poi più servizi (logistica, finanza, know-

how) per le imprese che devono reggere la
sfida della globalizzazione. 

Il sì di Montezemolo ha il merito di
spazzare via i giochi sottobanco. Il presi-
dente uscente non ha mai nascosto la sua
antipatia per l’uomo di Maranello, contro
il quale ha tentato di candidare un po’ tut-
ti. Negli ultimi giorni ha ricucito i rappor-
ti anche con il suo vice Tognana, potente
presidente degli industriali veneti da lui
chiamato al vertice di viale dell’Astronomia
quattro anni fa, al quale metterà a dispo-
sizione il sostegno di tutta la nomenklatura
confindustriale. Basterà per vincere?

Da presidente della Fieg, Montezemo-
lo ha dimostrato di non nutrire timori re-
verenziali verso quel presidente del Con-
siglio che nel 2001 gli chiese di entrare nel
nuovo governo. Pochi mesi fa dichiarò che
a Confindustria «non ci si può candidare:

si può solo essere chiamati». Ma da ieri
sembra aver cambiato idea. Montezemo-
lo dovrà correre anche contro le voci se-
condo le quali Cesare Romiti starebbe re-
mando contro. Voci, appunto, ma da non
sottovalutare: in fondo gli ultimi due pre-
sidenti (Fossa e D’Amato) sono usciti dal-
l’urna del grande burattinaio.       (gio. co.)

Resiste il pregiudizio
sulla lobby ebraica

Non si intravvede nessuno spiraglio all’orizzonte della verifica richiesta da An e Udc. L’asse Berlusconi-Lega

si rafforza a scapito degli altri  due alleati messi ormai all’angolo. Tanto che Tabacci invita Fini a non cedere

per «qualche posto in più». Follini ricorda al premier che il dovere di governare «viene prima della campa-

gna elettorale» ma soprattutto che in tempi di crac finanziari  e di problemi legati al carovita bisogna fissare

«un tetto» alle spese per le elezioni. Sprezzante Cè: si accontenteranno di qualche posizione di subgoverno.

Montezemolo in corsa per una “nuova” Confindustria
Il presidente della Ferrari si candida per una svolta a viale dell’Astronomia



La strada
intrapresa

è quella giusta

Itemi della politica hanno attraversa-
to la due giorni del seminario orga-

nizzato a Fiesole, che non a caso s’inti-
tolava La lista che verràe recitava, nel sot-
totitolo, Suggestioni, contenuti, persone. 

Cominciano subito, venerdì sera, il
vicepresidente del partito Arturo Pari-
si e il capogruppo alla camera Pierlui-
gi Castagnetti a entrare nel cuore del
problema, dibattendo su di esso in cor-
pore vili. Che non vuol dire parlare di
“minimi” e “massimi” sistemi. Parisi in-
nanzitutto chiede che vengano coin-
volti, nella costruzione della lista uni-
taria, «tutti i soggetti dalla valenza or-
ganizzativa e non solo le segreterie dei
partiti» e anche «un forte legame tra
candidati e contenuti». Poi prende di
petto la questione del gruppo nel qua-
le gli eletti della lista unica, e dunque
anche dei Dl, s’iscriveranno e delle fa-
miglie politiche europee, spiegando
che «gli attuali gruppi sono inadegua-
ti, ecco perché vanno superati: noi dob-
biamo essere all’avanguardia in tale
processo». Realacci, che fa da modera-
tore e che aveva incentrato la sua rela-
zione a riannodare i fili tra costruzio-
ne e rafforzamento della Margherita,
nascita della lista unitaria e convenzione
dell’Ulivo spiegando che «il nuovo Uli-
vo si potrà realizzare sul serio solo se
la lista unitaria avrà successo», ricorda
poi anche una graffiante battuta di Pa-
risi: «Gli elettori ci hanno risposto sì.
Ora però dobbiamo dire qual era la do-
manda». Prova a rispondere Casta-
gnetti, assumendo tutta la problemati-
cità di un’ambiguità di fondo, presen-
te nel progetto di lista unitaria per le Eu-
ropee, quella di «suggestioni, appunto,
che non sono ancora programmi» e di
«una nuova idea d’Europa che non può
e non deve essere difensiva ma positi-
va, sull’immigrazione come sull’esercito
di difesa e la politica estera europea».
«Vogliamo rompere come Dl gli sche-
mi di gruppi politici superati», affonda
il coltello nella piaga Castagnetti. 

Anche nel corso della seconda gior-
nata di dibattito, il tema ricorre in mol-
ti interventi: il responsabile esteri Lapo
Pistelli chiede un confronto serrato
«sulle idee d’Europa, nostra e della Cdl,
su cui impostare la campagna eletto-
rale» e non nasconde debolezze e riva-
lità che fanno male al centrosinistra.
Della stessa opinione Maurizio Fistarol,
responsabile istituzioni, che chiede di
fare «un passo alla volta, senza inutili
accelerazioni sul partito unico. C’è la
Margherita da costruire». 

Il coordinatore della segreteria Da-
rio Franceschini prende il toro per le
corna e chiede «un’offensiva e non più
una difensiva, nella conduzione delle
campagne elettorali, oltre alla capacità
di suscitare speranze ed emozioni. Pro-
prio come quella dell’Europa – sottoli-
nea – che oggi affascina i giovani». Ba-
sta al semplice collante dell’antiberlu-
sconismo, dunque, incita con nettezza
Franceschini, anche con il coraggio di
lanciare proposte che fanno discutere,
come quella sulle pensioni (idea lan-
ciata da Rutelli e studiata di comune ac-
cordo da Tiziano Treu e Rosy Bindi); poi
però mette in guardia dal rischio di «af-
frontare le elezioni del 2006 con le stes-
se facce e idee di dieci anni fa». Chiu-
de un dibattito ricco e appassionato il
responsabile comunicazione del parti-
to Paolo Gentiloni che, di fronte alla ri-
sposta alla crisi della politica fornita die-
ci anni fa come oggi dal modello For-
za Italia, propone ai Dl ben altro mo-
dello: ripresa di senso della politica e del-
l’appartenenza ai partiti, ripresa della vo-
cazione socioculturale. E chiede al suo
partito di «tenere» su alcuni principi-
cardine evocati nella sua relazione da
Cacciari: il modello federale, il tema del-
la formazione continua, l’apertura rea-
le dei circoli alla società civile. «Faccia-
mo della Margherita – dice – un esem-
pio per l’intera lista unitaria, sapendo
che tutto cambia. Abbiamo il vantaggio
di esserci incamminati prima: moder-
nità e innovazione ci facciano da stra-
da». (e.m.co.)
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ETTORE M. COLOMBO

FIESOLE

La Margherita ha compiuto, nella
due giorni organizzata a Fiesole

(23-25 gennaio) dal responsabile per
i rapporti con l’associazionismo Er-
mete Realacci, uno sforzo politico e
organizzativo di livello. Questo è av-
venuto perché sia rispetto alla di-
scussione, organizzata sempre in for-
ma seminariale dallo stesso Realac-
ci a Impruneta un anno e mezzo fa,
sia rispetto all’incontro di Vallom-
brosa (Impegno civile e nuova politica
s’intitolava l’uno, Il potere soffice del
riformismo l’altro), la discussione non
è stata soltanto – come si usa dire in
questi casi – “franca e aperta”, ma an-
che proficua e ricca di stimoli e pos-
sibilità di sviluppo per un partito for-
se non ancora del tutto adulto ma che
è impegnato dalla testa ai piedi in tre
sfide difficili ma non impossibili.
Costruire la lista unitaria per le pros-
sime elezioni europee (se ne parla a
fianco), necessità già buona a far tre-
mare le vene nei polsi a molti, dato
il clima che si respirava fino a poche
settimane fa nell’Ulivo. Rafforzare e
gettare le basi per un partito, quello
della Margherita, che sia frutto ma-
turo di un progetto politico unitario
e compiuto e che non vuole affatto
esaurirsi nella funzione di mero “por-
tatore d’acqua” ai compagni di stra-
da e coalizione quanto a una ipoteti-
ca e ancora fumosa ipotesi di “parti-
to unico” dei riformisti ma impe-
gnarsi a fondo e in prima fila nella
battaglia per un nuovo e moderno
riformismo. E infine, naturalmente,
la necessità di giocarsi il tutto e per
tutto in una partita per la democra-
zia e l’alternanza nel nostro paese ri-
spetto alla quale, ha spronato i suoi
il presidente Francesco Rutelli nelle
conclusioni di domenica, «è appena
iniziato il secondo tempo e stavolta
si gioca per vincere». 

Una discussione complessa e
“scoperta”, dunque, quella di Fieso-
le, che non si è nascosta nemmeno
dietro falsi unanimismi e formali
concordie su un punto cruciale per
la scommessa della Margherita: il
rapporto tra società politica e so-
cietà civile organizzata. Rapporto
che non si esaurisce nei girotondi,
cioè nei movimenti «di pura prote-
sta e indignazione, che pure ci de-
vono essere», come ha rimarcato il
filosofo Massimo Cacciari nella sua
bella e densa relazione d’apertura del
seminario, ma che vuole costruire
relazioni e aggregazioni con i mo-
vimenti «della proposta o costi-
tuenti».

Incassato il buon risultato che i
partiti che costituiranno la lista uni-
ca hanno stabilito con Di Pietro da
un lato e con i girotondi tout court dal-
l’altro, Cacciari chiede che «si smet-
ta di parlare in termini generici di so-
cietà civile, idea cara all’avversario
che ha fondato le sue fortune proprio
sulla retorica di una società civile
general-generica che finisce per cor-
rispondere all’idea di pubblico, più
che di opinione pubblica, indiffe-
renziato e manipolabile». Crescita
dell’indifferenziazione sociale, crisi
del lavoro e dei lavori, depaupera-
mento dei ceti medi, sostiene Cac-
ciari, devono far riscoprire le ragio-
ni del federalismo, delle riforme e
delle nuove libertà (anche di co-
scienza) al fine di contrapporre l’idea
di una «democrazia di sviluppo» al-
la difesa della vecchia «democrazia
di equilibro». Anche questo vuol di-
re essere radicalmente europeisti,
pur se critici su certe scelte della sua
Costituzione, e riscoprire il valore

e speranza nella vita pubblica». Gli
risponde Edoardo Patriarca, porta-
voce del Forum del Terzo settore, ed
è un’iniezione di fiducia: l’ha scritto
anche su Europa, del resto – giorna-
le che viene più volte citato e molto
letto, a Fiesole – replicando alle ana-
lisi negative di Ilvo Diamanti sugli
anni Novanta: «Non è vero che tut-
to taceva. C’eravamo noi, il Terzo
settore, e facendo sociale abbiamo
fatto società e dunque anche politi-
ca. E se il punto è, come dice Rea-
lacci, voler bene a questo paese, ab-
biamo bisogno di buona politiche e
di buona politica. Spesso, ai con-
gressi regionali che frequento, non
la vedo. Qui invece c’è, ma va aiuta-
ta. Ecco perché la sfida – senz’altro
europea ma anche locale – è quella
delle buone pratiche. Volete ascol-
tarle, voi della Margherita, sui temi
della pace come dell’ambiente o del
non profit?». 

La provocazione è appena stata
lanciata, nel corso della giornata di
sabato, a Fiesole, che alla sera e poi
la domenica mattina, mentre la To-
scana s’inneva, arrivano altri due
affondi di non poco conto. E arriva-
no da Sergio Marelli, direttore della
Focsiv, sigla che raggruppa le prin-
cipali ong cattoliche, e da Luigi Bob-
ba, presidente nazionale delle Acli,
due uomini-chiave del mondo del-
l’associazionismo e personalmente
“vicini” ai temi e alle campagne del-
la Margherita che hanno un diavolo
per capello e non fanno nulla per na-
sconderlo: a dire la verità ce l’hanno
con l’Ulivo e con le “convocazioni”
tardive e dell’ultima ora fatte dai lo-
ro leader la settimana scorsa per dia-
logare con la società civile. «Voglio-
no parlare solo con gli amici e farlo
in maniera frettolosa e abborciata? –
si chiede Marelli – oppure discutere
di questioni nazionali, europee e
mondiali con calma, attenzione e ri-
spetto?». 

«Non siamo la foglia di fico di
nessuno – incalza Bobba – e non ci
prestiamo a discutere di liste e ma-
gari candidature. Le nostre associa-
zioni sono democratiche e plurali:
serve rispetto e attenzione. La sim-
patia dei singoli è un’altra cosa. Con
l’Ulivo vogliamo discutere di pro-
grammi, non di liste». 

Tocca a Realacci stesso – ma lo
farà anche Rutelli nella sua replica fi-
nale – rispondere alla critiche e par-
lare di corda in casa dell’impiccato,
data la sua nota provenienza dai ver-
tici di Legambiente, associazione
che pure era presente ad alto livello
a Fiesole e che ha posto sul tavolo ne-
gli interventi di Gubbiotti come di
Ferrante, reduci da Mumbai, un al-
tro rapporto delicato, quello con i
new global. «Anche nello statuto del-
la Margherita c’è un problema serio
– spiega – quello di un’adesione del-
le associazioni in quanto tali e non
solo dei singoli: una malintesa idea
di collateralismo da debellare. Il pro-
blema del dialogo con la società ci-
vile organizzata c’è tutto e il metodo,
in questo, è cruciale». Alla fine, il
senso della direzione di marcia è
chiaro: «Dobbiamo costruire un rap-
porto virtuoso dove alla società ser-
ve la politica, altrimenti si rattrappi-
sce, ma alla politica serve la società
civile e in particolare la società civi-
le organizzata, della proposta e non
della protesta, come dice Cacciari». 

In un dibattito che ha visto tan-
te voci (molte da realtà locali vive e
vivaci del partito) intervenire e in-
trecciare dialogo e discussione sia al-
l’interno che all’esterno del partito,
le buone pratiche e la buona politi-
ca hanno decisamente albergato per
due buoni giorni, in quel di Fiesole.

della «democrazia dei partiti» contro
la demagogia plebiscitaria dei ber-
luscones.

Qui, però, cominciano i guai,
quando cioè si scende dalla costru-
zione teorica alla pratica politica. Lo
sa Cacciari e lo sanno i principali
esponenti, locali e nazionali, della
Margherita che vanno sul palco a di-
re quello che non va, più che per fa-

re autocritica e lavarsi la coscienza,
per rilanciare a fondo l’idea e la forza
di un partito che, lista unitaria o me-
no, vuole essere federale, aperto e li-
bero. Lo dice con emozione Donato
Mosella, capo della segreteria politi-
ca di Rutelli, che viene proprio da quel
mondo dell’associazionismo e della
società civile che interroga e “provo-
ca” i dielle in sala: «Sono entrato in po-

litica con l’idea di una porta sempre
aperta sulla società, altrimenti mollo
subito, ma il ritorno alla politica di tan-
ti giovani va accompagnato da un ri-
torno alla speranza della politica che
deve coinvolgere tutti. Non traccio
un bilancio positivo, del mio partito.
Dico: andiamo avanti». 

Cita Tettamanzi, Mosella, l’ap-
pello al «disperato bisogno di fiducia

Buona politica,
non vecchi

collateralismi

IL SEMINARIO DELLA MARGHERITA

Al lavoro per la “lista che verrà”: quale rapporto tra partito, movimenti, associazioni?

Nella due giorni di Fiesole conclusasi domenica, Democrazia è libertà ha compiuto uno sforzo politico e or-

ganizzativo di livello, ricco di stimoli e aperto alla società civile. Per arrivare il prima possibile alla realizza-

zione della lista unitaria, per rafforzare le basi di un partito veramente riformista e moderno, per non perde-

re le prossime sfide elettorali. Realacci: costruiamo un rapporto virtuoso dove alla società serve la politica.

Cacciari: riscoprire il valore della democrazia dei partiti contro la demagogia plebiscitaria dei berluscones.

(Foto Agf)

La Margherita, primo firmatario Giuseppe
Molinari, presenta una proposta di legge che
mira a  favorire la ricerca di persone scomparse e
a istituire un fondo di solidarietà per i familiari. La
proposta verrà illustrata domani alle ore 14 nella
sala stampa di Montecitorio dal parlamentare
della Margherita, dall’associazione Penelope  e
da familiari di persone scomparse.

Aiutare i parenti degli  scomparsi

Oggi si insedia il nuovo Osservatorio della
famiglia presso il ministero del Welfare. Ha
suscitato polemiche nei giorni l’esclusione dalla
nomina di due autorevoli studiosi, i sociologi
Marzio Barbagli e Chiara Saraceno, tenuti fuori
perché ritenuti esperti di un modello di famiglia
«cui il ministero non fa riferimento», ha detto il
sottosegretario Sestini: le famiglie di fatto.

Osservatorio famiglia: polemiche

Non profit e web non vanno ancora d’accordo
e il web potrebbe fare di più per valorizzare le
risorse delle associazioni. Emerge da un’indagine
fatta dal non profit. lab dello Iulm di Milano sulla
Comunicazione on line delle Ong per persone
con disabilità. La ricerca risponde alla mancanza
di un monitoraggio sullo stato dell’arte dei siti
non profit per disabili all’interno del web.

Disabili, il web può fare di più

Aumenta il rischio povertà a Bologna ed
emerge una nuova figura del disagio:  il
lavoratore povero. Secondo una ricerca del
Centro demoscopico della provincia, il fenomeno
coinvolge circa 34mila persone in città. Fra coloro
che arrancano nel tenere una condizione di vita
accettabile, appena sopra la soglia di marginalità
sociale, ci sono circa 97mila persone.

Lavoratori poveri a Bologna
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M E D I A

I rischi che corre il pluralismo suscitano
grande preoccupazione nell’opinione
pubblica. Con questa premessa il Comitato
per la libertà e il diritto all’informazione, al
quale aderiscono oltre 60 tra organizzazioni,
associazioni e movimenti, ha convocato per
venerdì l’assemblea degli stati generali
all’Auditorium Parco della Musica a Roma.

Stati generali dell’informazione

L'authority delle comunicazioni e la
commissione di vigilanza verifichino se
Mediaset ha violato le norme sul pluralismo
trasmettendo a più riprese, e senza
contraddittorio o commento, il discorso di
Berlusconi al decennale di Forza Italia. A
chiederlo, con un esposto ad Enzo Cheli, sono
Falomi dei Ds e Gentiloni della Margherita.

Esposto su pluralismo a Mediaset

Nel definire «assai interessante l'ipotesi
avanzata dal direttore generale della Rai circa
un accordo con Mediaset per le immagini del
decennale di Forza Italia», l’Usigrai precisa che
l'azienda è tenuta a dare conto di tutti gli
accordi con ricadute sul lavoro giornalistico e
chiede se la Rai coprirà allo stesso modo anche
le manifestazioni dell’opposizione.

Quale accordo per le immagini?

È Canale5 la prima rete italiana per ascolti.
Mediaset festeggia la chiusura del periodo
invernale, detto delle “strenne”, con un
sorpasso in grande stile su Rai1: 24,9 per
cento di share, contro il 23,5. Segue Italia1,
terza rete assoluta con l’11,1, che precede
Rai2 ferma al 10,7. Mediaset stravince
soprattutto in prima serata: 45,7 contro 43,8.

Canale5 sorpassa di nuovo Rai1

ROBERTO
ZACCARIA

La kermesse organizzata da Forza Italia al Palazzo dei
congressi di Roma per celebrare il decennale della

“discesa in campo” ha assunto tutte le caratteristiche
di una grande manifestazione elettorale. Questo è sta-
to il giudizio unanime dei commentatori (per tutti Fol-
li, Corriere della sera).

Naturalmente al centro di questo evento è stato po-
sto, in una cornice di “semi-beatificazione”, il presi-
dente del consiglio “rifatto”, in una veste, molto becera,
di capo della maggioranza (in gara di estremismo con
Bossi).

Il tutto è stato dichiaratamente organizzato come
un grande evento, soprattutto mediatico. Niente di si-
mile ai tradizionali congressi di partito, caratterizza-
ti da una pluralità di interventi politici, ma contrad-
distinto da un lungo, solitario monologo, più vicino al-
le Convenzioni plebiscitarie dirette ad incoronare o a
confermare, senza alcuna parvenza democratica, il lea-
der massimo.

Le televisioni, naturalmente e spontaneamente,

hanno dato grande risalto all’evento a loro destinato.
Alcune di queste, forse per spirito di corpo, hanno ri-
tenuto l’evento degno della diretta (Rete4), altre della
differita (Canale5). Con la stessa naturalezza tutti i te-
legiornali, privati e pubblici, ne hanno fatto resocon-
ti amplissimi, utilizzando, a quanto sembra, anche cas-
sette preregistrate ed appositamente distribuite, se-
condo una prassi ormai consolidata, di una parte del
giornalismo nostrano.

Nelle scorse settimane, una parte della maggio-
ranza e lo stesso presidente del consiglio avevano di-
chiarato, con enfasi, di voler modificare, con nuove leg-
gi, le regole sulla par condicio giudicate eccessivamente
restrittive, nonostante una dichiarazione di piena com-
patibilità costituzionale contenuta in una recente sen-
tenza della corte costituzionale (n.155 del 2002).

Oggi dopo un così clamoroso impiego delle televi-
sioni per dare risonanza ad un evento dichiaratamen-
te elettorale organizzato dal presidente del consiglio,
vorrei porre alcune domande sulla compatibilità di que-
sti comportamenti con le regole contenute nelle leggi
attualmente in vigore (e in particolare con le legge n.
249 del 97 e n. 28 del 2000).

Dopo il rinvio alle camere della legge Gasparri e do-

po il decreto natalizio “salva-Rete4”, ormai tutti san-
no che l’Autorità delle comunicazioni riveste un ruo-
lo centrale, nevralgico nell’applicazione delle regole in
materia radiotelevisiva e tutto questo nell’interesse de-
gli utenti e più in generale dei cittadini.

Entro la fine di aprile l’Autorità dovrà accertare se
le trasmissioni con la nuova tecnica digitale avranno
aumentato effettivamente e significativamente il plu-
ralismo radiotelevisivo nel nostro paese. Compito co-
sì delicato, da far tremare i polsi, dopo il rinvio del pre-
sidente Ciampi! Mi pare che il professor Cheli l’abbia
capito perfettamente.

Immediatamente l’Autorità è invece chiamata ad ac-
certare se comportamenti delle televisioni quali quel-
li messi in mostra in questi giorni, con riferimento al-
la kermesse elettorale di Forza Italia, siano coerenti con
le attuali regole delle pari opportunità discendenti di-
rettamente dalla nostra Costituzione.

Si dirà certamente, da parte di qualche esponente
della maggioranza, che non siamo ancora formal-
mente in campagna elettorale e che quindi ciascuno
può comportarsi come meglio crede.

In realtà la corte costituzionale (sentenza n.155 del
2002) ha detto che «il diritto alla completa ed obietti-

va informazione del cittadino, appare tutelato in via
prioritaria soprattutto in riferimento a valori costitu-
zionali primari, che non sono tanto quelli alla “pari vi-
sibilità dei partiti”, quanto piuttosto quelli connessi al
corretto svolgimento del confronto politico su cui in
permanenza si fonda, indipendentemente dai periodi
di competizione elettorale, il sistema democratico». 

Ed ha aggiunto, sempre la Corte, che la disciplina
della comunicazione politica è stata posta «al fine
specifico di consentire – in ogni tempo e non solo nei
periodi elettorali – la più ampia informazione del cit-
tadino».

Alla luce di queste chiare affermazioni della Cor-
te siamo sinceramente curiosi di vedere se l’Autorità
delle comunicazioni che in base alla legge Maccanico
ha il compito di garantire l’applicazione delle dispo-
sizioni vigenti sulla propaganda, sulla pubblicità e sul-
l’informazione politica (articolo 1, 6 lettera b, n.9 leg-
ge n. 249 del ’97) si sentirà in dovere di fare qualcosa.

Vorremmo sinceramente capire se la par condicio
secondo Berlusconi è già vigente indipendentemente
dalle “auspicate” modifiche legislative. Se così fosse,
non ci sarebbe più bisogno delle leggi ad personam, ba-
sterebbe una saggia “autoapplicazione”.

NINFA
COLASANTO

Èscontro frontale tra il direttore del Tg1 Cle-
mente Mimun e la sua redazione. Con il pas-

sare delle ore altri giornalisti escono allo scoperto,
altre firme si aggiungono alle prime trenta che
domenica avevano sottoscritto un documento di
solidarietà con Daniela Tagliafico, il vicediretto-
re che ha chiesto a Mimun l’esonero esprimen-
do tutto il suo «disagio» per un’informazione
sempre più asservita al governo. Scoperchiato il
calderone, monta la protesta. Sono adesso più di
quaranta i colleghi che hanno messo il loro no-
me sotto a quella denuncia. Quasi la metà della
redazione, se si escludono i telecineoperatori, si
riconosce nelle gravissime conclusioni della Ta-
gliafico: «Non ci sono più le condizioni» per la-
vorare con le necessarie garanzie. 

Si mobilitano non solo i redattori ordinari, ma
praticamente tutti i conduttori di punta e molti
inviati, i volti del servizio pubblico, da Lilly Gru-
ber a Davide Sassoli, da Maria Luisa Busi a Do-
natella Scarnati, Tiziana Ferrario e molti altri. Un
malcontento trasversale sul quale la risposta di
Mimun ha lo stesso effetto della benzina sul fuo-
co. Ieri il comitato di redazione ha incontrato il
direttore, ma in quasi due ore di colloquio ser-
rato non si è arrivati da nessuna parte. «Io non
esonero nessuno, che si dimetta», ha esordito Mi-
mun. E in effetti quelle della Tagliafico non so-
no dimissioni, forse un gesto più simbolico che
concreto. Teniamo fuori la politica dalla campa-
gna elettorale, ha detto il direttore ai rappresen-
tanti della sua redazione che avevano chiesto l’in-
contro per chiedere a lui di fare un passo indie-
tro dalla politica. Un direttore «orgoglioso» per
il lavoro che sta facendo il Tg1, che respinge al
mittente le accuse di faziosità e di manipolazio-
ne delle notizie politiche. Anche Lucia Annun-
ziata ha tentato una mediazione, perfino Flavio
Cattaneo ha alzato il telefono per tastare il terreno,
ma niente. La redazione si riunisce domani in
assemblea e l’atmosfera promette scintille.

Basta parlare con i giornalisti per capire che
la misura è colma. «Nelle ultime settimane l’a-
ria in redazione è diventata pesante, insoppor-
tabile», raccolta un giornalista che per ovvi mo-
tivi preferisce restare anonimo. «Io ho l’impres-
sione - dice - che si siano tutti innervositi, ai pia-
ni alti, dopo il rinvio della Gasparri alle camere.
Un irrigidimento che ha toccato il suo massimo

partiti dall’alto, noi scherzando diciamo che leg-
gerebbero sul gobbo pure l’elenco del telefono».
Quando la corte costituzionale ha bocciato il lo-
do Schifani, si sfoga una giornalista, «dai titoli è
sparita la definizione “Lodo Schifani”, assieme
alla parola “incostituzionale”». 

A rendere il clima ancora più pesante, il
“giallo” sulle immagini del decennale di Forza Ita-
lia. Anche il Tg5 sabato è riuscito a fare meglio
del Tg1, relegando la kermesse al terzo titolo nel-
l’edizione delle 20. Ma le immagini, quelle sì, era-
no le stesse. A coprire per Rai e Mediaset la ma-
nifestazione è stato infatti lo stesso service, quel-
l’Euroscena che segue tutti gli eventi più impor-
tanti organizzati da palazzo Chigi. Dal vertice
Russia-Nato a Pratica di Mare nella primavera del
2002, alla famosa intervista “in cassetta” recapi-
tata dal presidente del consiglio ai tg nazionali,
gli operatori di fiducia del premier hanno sem-
pre l’esclusiva. Sabato la Rai ha inviato all’Eur sol-
tanto troupe leggere, per raccogliere commenti
a margine, il lavoro grosso l’ha fatto Euroscena,
evitando rigorosamente dettagli sul volto di Ber-
lusconi ancora segnato dall’intervento chirurgi-
co. Il direttore generale Cattaneo ha ammesso ie-
ri che esiste tra Rai e Mediaset un accordo per lo
scambio di immagini, «come è avvenuto a Nas-
siriya», ha aggiunto. Un accostamento «che la-
scia allibiti», commenta Giorgio Merlo della
Margherita. Ma ancora più arrabbiati sono gli
operatori del Tg1, perché quando bisogna seguire
eventi importanti, si scelgono sempre le troupe
esterne, più costose ma anche molto più fidate.

Dopo la denuncia del vicedirettore sul «disagio» per un’informazione sempre più asservita

al governo, cresce il malumore nel Tg ammiraglio della Rai. Altri giornalisti escono allo

scoperto per sottoscrivere un documento di solidarietà con la collega, ma il direttore re-

spinge tutte le accuse. Domani in programma un’assemblea di redazione per decidere

quali misure adottare. I giornalisti raccontano in che modo la direzione esegue gli ordi-

ni impartiti dall’alto. Gaffe di Cattaneo sulle immagini del decennale di Forza Italia.

Giornalisti in rivolta
contro l’assedio al Tg1

Servizi manipolati, notizie non date. La redazione contro Mimun
INFORMAZIONE E POLITICA

MARIO MORCELLINI
SEGUE DALLA PRIMA

Senza nessuna caduta apoca-
littica, l’atmosfera dominante
nei mezzi di comunicazione
appare surreale rispetto alla vi-
ta vera, come se essi non ce la
facessero a mantenere in equi-
librio la realtà e la rappresenta-
zione. Non pensiamo ovvia-
mente che i media debbano ap-
piattirsi nel realismo o tanto-
meno nella pedagogia sociale.
Comunicare non è descrivere.
Ma certo le raffigurazioni dei
giovani, della famiglia, del ses-
so e dei sentimenti sembrano
quasi drogate rispetto alla realtà,
alla vita quotidiana, ai bisogni
di rappresentazione dei pub-
blici. C’è da domandarsi a chi
serva una distorsione così alte-
rata, da diventare talora carica-
turale. La si può definire come
apertura al futuro, metafora,
eplorazione di nuove domande
di identità o non è forse la ca-
duta di una capacità di antici-
pazione, di innovazione socia-
le e dunque di ripetizione sino
all’esaurimento di formule e
contenuti comunicativi già visti. 

Come si vede, c’è da medi-
tare per tutti. Ed è singolare
che dobbiamo questo brusco
richiamo a pensare ad un ma-
gistero che sembra senza tem-
po e invece interpella energica-
mente il nostro futuro. Ad un
uomo che non fa concessioni al-
la modernità ma riesce ugual-
mente a incalzarla: persino a
partire da una coraggiosa as-
sunzione di discontinuità ri-
spetto alle mode, ai lustrini e ai
coriandoli del nostro tempo. 

Il Papa,
la realtà... 

Il direttore del Tg1, Clemente Mimun (Foto Agf)

giovedì sera, quando bisognava decidere come
trattare l’uscita di Berlusconi dopo un mese d’as-
senza». La redazione «non pretendeva certo un
commento del direttore, sarebbe stato troppo -
dice un redattore del politico - ma almeno biso-
gnava “raccontare” quello che stava accadendo».
Del resto è proprio sul presidente del consiglio
che la sordina si fa più pesante. Che la pagina po-
litica del Tg1, come ha scritto la Tagliafico, si tra-
sforma in un “panino” blindato in cui apparen-
temente si dà voce a tutti, ma l’opposizione è si-
stematicamente collocata in testa o in mezzo per
poter chiudere con la maggioranza o con il go-

verno. Perché è l’ultima parola quella che conta,
quella che rimane impressa al telespettatore.
Un’informazione fatta di notizie date male o
semplicemente taciute. Come è accaduto quan-
do è passata in commissione al senato la rifor-
ma della giustizia: «Nessun pezzo, tre righe let-
te dal conduttore nell’edizione delle 20, notizia
scomparsa il giorno seguente», raccontano al Tg1.
Le cesoie della normalizzazione colpiscono so-
prattutto i lanci dei pezzi. «Noi scriviamo e la di-
rezione corregge, guai a cambiare una virgola. I
conduttori sono schiacciati tra una redazione as-
servita una direzione che risponde agli ordini im-

Come schiacciare la notizia

In gergo televisivo si chiama “panino”, tecnica che permette di confezionare su

temi politici servizi apparentemente completi, ma in realtà manipolati. Per

nascondere una notizia, si procede esattamente come si fa per preparare un

panino imbottito: si sistema la prima grossa fetta di pane (dichiarazioni di

Berlusconi o di altri esponenti del governo); poi si spalma distrattamente il

condimento (dichiarazioni brevi e insipide delle opposizioni); infine si copre il

tutto con la seconda sostanziosa fetta di pane (conclusioni sempre affidate al

centrodestra). La tecnica imposta da Clemente Mimun al Tg1 garantisce il

risultato: ha ragione chi parla per ultimo.

IL PANINO

Aspettando l’Autorità delle comunicazioni
La kermesse elettorale per il decennale di Forza Italia e la par condicio
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SANDRO BATTISTI: La presenza e i sorrisi di Pera: avvilente
«L’immagine forse più avvilente dell’apoteosi berlusconiana è stata quella del
presidente del senato della repubblica, la seconda carica dello stato, in prima
fila ad ascoltare impassibile un discorso gonfio di odio per le istituzioni demo-
cratiche e per la magistratura. è stata una festa dell’odio, del livido rancore, con
i giudici additati al pubblico ludibrio e ai boati della sala. Vedere Pera sorri-
dente di fronte ad enormità come quelle sul fascismo e agli insulti alla magi-
stratura o al sindacato amareggia chi ha a cuore la vita democratica di questo
paese». (24 gennaio 2004)

PIERLUIGI BERSANI: Solo odio e macerie. E tanta fantasia
«Il discorso di Berlusconi ci consegna l’immagine di un leader che produce odio
e macerie e che non costruisce nulla di reale per il paese. Un discorso fatto di
immaginazione, di rappresentazione onirica di un paese che non c’è; l’unica
concretezza sta nell’aggressività e nel rancore ideologico di una sua battaglia
personale». (24 gennaio 2004)

SILVIO BERLUSCONI: Scendo in campo per salvare il mio paese
«Le nostre sinistre pretendono di essere cambiate. Dicono di essere diventate libe-
raldemocratiche. Ma non è vero. I loro uomini sono sempre gli stessi, la loro men-
talità, la loro cultura, i loro più profondi convincimenti, i loro comportamenti sono
rimasti gli stessi. Non credono nel mercato, non credono nell’iniziativa privata, non
credono nel profitto, non credono nell’individuo. Non credono che il mondo possa
migliorare attraverso l’apporto libero di tante persone tutte diverse l’una dall’altra.
Non sono cambiati. Ascoltateli parlare, guardate i loro telegiornali pagati dallo sta-
to, leggete la loro stampa. Non credono più in niente». (26 gennaio 1994)

D I X I T

Un governo di destra con una politica sociale fatta solo di demagogia

MARCO
OLIVETTI

Il decennale di Forza Italia si è già trasformato in un ca-
rosello mediatico utilizzato per festeggiare pomposa-

mente l’evento. Senza accedere alla tentazione di coglie-
re l’occasione per una sceneggiata eguale e contraria,
aprendo un capitolo di “lamentazioni” in materia, è forse
il caso di interrogarsi seriamente su cosa la “discesa in cam-
po” di Berlusconi e la nascita di quello che lungo l’arco del-
lo scorso decennio, è stato il più forte partito italiano han-
no significato per la storia del nostro paese. È evidente che
una domanda simile non è aliena da una eccessiva vici-
nanza all’oggetto da analizzare, che è pienamente parte del
nostro oggi politico. Ma la domanda va posta: cosa ha cam-
biato Forza Italia nel sistema politico italiano?

Non si può non partire dalla constatazione che gli ef-
fetti sono stati enormi. Guardando indietro a quei mesi
cruciali fra la fine del 1993 e l’inizio del 1994 non si può
non notare che l’iniziativa (avventata o coraggiosa: è que-
stione di punti di vista) di un uomo, grazie agli enormi mez-
zi a sua disposizione, ma anche alle circostanze e all’abi-
lità personale, ha letteralmente cambiato il corso degli even-
ti, che sembravano indirizzati in tutt’altra direzione. Quel-
la che sembrava destinata a diventare un’agevole conqui-
sta del potere da parte della sinistra post-comunista – al-
l’opposizione per mezzo secolo –  si è trasformata nel suc-
cesso di una nuova destra, in parte ignota alla storia ita-
liana del precedente cinquantennio, e in parte radicata nel-
la storia prerepubblicana, anzitutto fascista.

Ma qui finiscono le concordanze con le letture che di
quegli eventi darebbero gli agiografi del berlusconismo.
La domanda infatti –  pericolosa come tutte quelle che ten-
tano di fare la storia con i “se”, ma ineludibile – è la se-
guente: cosa sarebbe successo se il berlusconismo non fos-
se nato? Cosa sarebbe accaduto se Berlusconi non avesse
osato ciò che non sembrava osabile in una consolidata li-
beral-democrazia occidentale, o se gli fosse stato impedi-
to di farlo (ad esempio se una delle numerose inchieste
su di lui lo avesse travolto prima di quanto è accaduto)?
In altre parole: cosa è stato reso impossibile dall’avvento
del berlusconismo?

La risposta del protagonista di quegli eventi è nota: ha
impedito l’avvento del neocomunismo, atteso che gli ere-
di del Pci hanno proceduto solo ad un lifting (l’opinione al
riguardo viene da un intenditore, e va quindi considera-
ta) e non ad un vero rinnovamento. Il berlusconismo avreb-
be quindi impedito il consolidarsi di un regime egemo-
nizzato dalla sinistra, che sarebbe succeduto alla lunga ege-
monia democristiana.

Questa ipotesi di lettura, però, anche se presa sul se-
rio e depurata dei toni melodrammatici con cui viene espo-
sta dal presidente del consiglio, non sembra reggere ad una
verifica storica. Non si può negare che la sinistra post-co-
munista di oggi sia in continuità con il vecchio Pci, come
ben dimostra il fatto che tutti (dico tutti) i suoi leader si
sono formati nella federazione giovanile comunista. E non
si può negare che lo stile con cui questo gruppo dirigen-
te fa politica sia il frutto di quella formazione. Ma imma-
ginare che un governo a guida, poniamo, Occhetto negli
anni Novanta avrebbe portato l’Italia verso qualcosa di si-

mile a Cuba (unico modello comunista rimasto, visto che
quelli cinese e vietnamita, singolari mixages di Stalin e That-
cher, sono forse il vero paradiso di Berlusconi) è davvero
immaginare troppo. È invece probabile che l’avvento al po-
tere nel 1994, senza una alleanza con il centro, avrebbe pro-
dotto una sorta di socialdemocratizzazione definitiva del
Pds, e che quindi un governo di sinistra negli anni Novanta
avrebbe significato qualcosa di poco diverso dai molti go-

verni di sinistra presenti nel resto d’Europa. Che possono
naturalmente non piacere, ma che sono perfettamente
compatibili con i postulati della democrazia occidentale.

C’è poi da chiedersi quale effetto il berlusconismo ab-
bia prodotto su quello che allora era il centro del sistema
politico italiano. È probabile che quella cultura politica sa-
rebbe comunque andata incontro, nel 1994, ad una grave
e storica sconfitta, che la avrebbe relegata all’opposizione.
Ciò però sarebbe avvenuto anzitutto nell’interesse del
centro medesimo, logorato e svuotato da cinquant’anni di
potere senza responsabilità. Altre vicende politiche simi-
li (cadute apparentemente rovinose, recuperate nello spa-
zio di una legislatura, si sono verificate negli ultimi decenni
in Francia, ma anche nei paesi dell’Europa post-comuni-
sta). Il centro si sarebbe rigenerato all’opposizione e non
è ardito immaginare che avrebbe potuto vincere già le ele-

zioni immediatamente successive. La democrazia italia-
na si sarebbe così consolidata come una democrazia “nor-
male” fondata sulla alternanza al potere tra un centro post-
democristiano post-democristiano (che sarebbe progres-
sivamente diventato un “centrodestra”, anche se in un sen-
so ben diverso da quello evocato dall’oggetto cui è oggi ri-
ferita questa denominazione) e una sinistra post-comunista
e socialdemocratizzata.

Qui sta del resto il perdurante ef-
fetto del “colpo di stato mediatico” rea-
lizzato da Berlusconi nel 1994: dare
origine ad un bipolarismo ben diver-
so da quello che sarebbe stato il na-
turale prodotto del mezzo secolo pre-
cedente di storia italiana. Un bipola-

rismo simile a quello creato in Cile dai quasi venti anni di
dittatura pinochettista: con le forze democratiche (inclu-
si i post-comunisti) da una parte e gli eredi delle destre più
o meno estremiste, anche se democratizzate e convertite
alle regole del gioco democratico, dall’altra. Qui sta quel-
la che potremmo chiamare l’anomalia italiana. Anche se,
forse, data la mutazione genetica subita negli ultimi ven-
ti anni dalle destre nell’occidente (si pensi a Bush, ad Az-
nar, e, prima di essi, a Reagan e alla Thatcher, per non ci-
tare che pochi nomi), c’è da chiedersi, più onestamente,
se l’avvento di Berlusconi non abbia semplicemente col-
locato l’Italia in uno dei due grandi modelli di alternanza
al potere disponibili oggi in occidente: quello destra-cen-
tro (con una sinistra subordinata e interna a quest’ultimo)
anziché quello sinistra-centro (con una destra margina-
lizzata o subordinata a quest’ultimo).

GIOVANNI
BURTONE

Il reddito minimo di inserimento, in-
trodotto in via sperimentale dal go-

verno di centrosinistra nel 1998 in 39
comuni ed esteso poi a 306 con la Fi-
nanziaria del 2001, ha rappresentato
una vera innovazione nel campo delle
politiche sociali. Un istituto capace di
affrontare le diverse forme di esclusio-
ne e di povertà non esisteva nel nostro
paese e il reddito minimo di inseri-
mento è stato il tentativo di colmare que-
sta lacuna, con una caratteristica fon-
damentale: non solo la concessione di
un sussidio economico alle famiglie in
difficoltà ma anche il coinvolgimento
dei soggetti beneficiari in ben più riso-
lutivi percorsi di inserimento sociale,
con riferimento alla qualificazione pro-
fessionale, al tentativo di collocamento

lavorativo, nonché alla cura e al soste-
gno familiare.

Queste valutazioni non sono mie,
esse riflettono indagini di istituti di ri-
cerca e ricalcano quanto affermato dal-
le amministrazioni comunali di cen-
trodestra e centrosinistra. Dunque la li-
quidazione del reddito minimo di in-
serimento non è, come sostenuto dal-
l’esecutivo, il risultato del fallimento de-
gli obiettivi ma la precisa, incompren-

sibile, inaccettabile decisione politica
del governo Berlusconi. In un momento
particolarmente difficile per il nostro
paese che registra l’aumento del costo
dei generi necessari, che al Sud soffre

di dolorose crisi produttive e occupa-
zionali, che vede l’Istat indicare nell’11%
la crescita preoccupante delle famiglie
al di sotto della soglia di povertà, il cen-
trodestra nei fatti ha voluto liberarsi di
uno strumento importante e utile per
fronteggiare l’impoverimento sociale.

Non voglio sostenere che ci trovia-
mo di fronte a una misura perfetta: la
sua partenza fu affrettata e confusa e,
per superarne i limiti, successivamen-

te furono messi in campo, soprattutto
dalle amministrazioni comunali, mec-
canismi di controllo più validi per il ri-
spetto delle regole. Ma, pur non es-
sendo la soluzione per tutti i problemi,

il reddito minimo di inserimento era,
e ancora potrebbe essere, un tassello cal-
zante inserito nelle politiche del lavoro,
in quelle del Sud, in quelle di riforma
degli ammortizzatori sociali. La deci-
sione del governo Berlusconi cancella
il solo istituto che si oppone alle diver-
se forme di povertà e di esclusione af-
fiancando l’Italia alla Grecia, vale a di-
re all’unico stato socialmente privo di
uno mezzo di protezione.

Vero è che in alternativa allo stru-
mento voluto dal centrosinistra, la mag-
gioranza ha ipotizzato la realizzazione
del reddito di ultima istanza sostenen-
do demagogicamente che ben poco sa-
rebbe cambiato. Ma verifichiamo a tal
proposito cosa dice l’articolo che lo de-
finisce, il 3 della Finanziaria 2004. In es-
so c’è un generico impegno a concor-
rere al finanziamento delle regioni che
istituiscano redditi di ultima istanza,
quale accompagnamento economico ai

programmi di reinserimento sociale
delimitato alle famiglie i cui compo-
nenti non siano beneficiari di ammor-
tizzatori destinati ai senza lavoro. Un’i-
niziativa, dunque, che dovrebbe vede-
re protagoniste, sostenute da un con-
tributo statale, le regioni. Ma queste ul-
time quali risorse hanno per realizza-
re il progetto? Il finanziamento del go-
verno è pari a 30 milioni di euro, una
cifra irrilevante, un decimo del reddito
minimo di inserimento. Le risorse del-
le regioni, in particolare quelle del Mez-
zogiorno, sono assai limitate: sempre
che si faccia, avremo nella migliore
delle ipotesi un intervento episodico, as-
sistenzialista e, da come si sono rivela-
te le amministrazioni di centrodestra,
anche clientelare. Inoltre – poiché il red-
dito di ultima istanza oggi è solo un’i-
potesi che non si è tradotta, sia a livel-
lo locale che nazionale, in nulla di fat-
to – è ragionevole affermare che si trat-

ti di un espediente ingannatore, nella
scia dei grandi bluff per cui questo ese-
cutivo si distingue.

Il centrosinistra aveva avanzato una
proposta concreta: la proroga del reddito
minimo di inserimento fino a che non
ci sarà, rispetto alle promesse, qualco-
sa di tangibile. Allo scopo di evitare l’in-
debolimento dell’intera rete dei servizi
sociali, di non deteriorare la situazione
già drammatica delle migliaia di fami-
glie interessate alla sperimentazione.
Famiglie che, se private di un fonda-
mentale sostegno economico e sociale,
vedrebbero svanire la preziosa oppor-
tunità di emergere finalmente dalla po-
vertà e dall’emarginazione.

Purtroppo questa nostra iniziativa
– sostenuta con una mozione presen-
tata alla camera – è stata bocciata, an-
che con il voto determinante dei parla-
mentari del Sud, dalla irresponsabile
maggioranza di destra.

L’ipotesi che Forza Italia avrebbe impedito 

il consolidarsi di un regime egemonizzato

dalla sinistra non regge a una verifica storica

L’esecutivo ha cancellato il reddito minimo di

inserimento, introdotto dal centrosinistra, un istituto

capace di affrontare le forme di esclusione e povertà
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27 gennaio
Firenze

CARCERE

Iinput organizza il seminario Oltre le
sbarre. Carcere e dintorni. Introduce

Giovanni Carta. Ne discutono:

Alessandro Margara, tra i protagonisti

della costruzione dell'applicazione della

legge Gozzini; Gianfranco Politi, Direttore

dell'area trattamentale al Carcere di

Sollicciano; Giancarlo Parissi,

responsabile politiche sociali Arci

Toscana.

ORE 17,30 - VIA DE' RONDINELLI 2

Roma
UNIONE EUROPEA

Incontro sul tema L'Unione europea tra
riforme istituzionali e nuove sfide. Gli
esiti della Conferenza
Intergovernativa. Relatore della

conferenza sarà il ministro

Plenipotenziario Ferdinando Nelli Feroci

che tratterà questa tematica nel contesto

della prima sessione "L'Ue tra riforme e

allargamento" del corso di Storia e

Scienze Politiche, organizzato dalla

Fondazione Europea Dragàn in

collaborazione con l'Università Luiss.

ORE 17 - FORO TRAIANO 1/A

Palermo
FORMAZIONE DEI MANAGER

Parte un corso di alta formazione di

imprenditori e manager, riservato ad

aziende, banche e società pubbliche. Il

corso di Ambrosetti Sviluppo vedrà

durante l'anno la presenza di docenti del

calibro di Andrea Boltho, fellow tutor di

Economia presso il Magdalen College

dell'Università di Boston; di Hubert Jaoui,

fondatore della Gimca e di HJ

International e docente presso la

Foundation for Creative education a

Buffalo; di Dario Balasso, membro di

ADR e formatore presso l'Istud e l'Iref; di

Alain Calmer, formatore e progettista di

grandi gruppi internazionali; di Giuseppe

Toscano, professore a contratto della Liuc

di Castellanza; di Alberto Bubbio, docente

di contabilità industriale presso la

Bocconi. L'iniziativa, organizzata dal

Gruppo Giovani Imprenditori di

Assindustria Palermo, sarà inaugurata da

Gianfranco Piantoni, membro

dell'Accademia di management, direttore

di progetti in SudAmerica. Parteciperanno

Umberto Marchi, Angelo Cuva; Filippo

D'Angelo, e Filippo Basile.

ORE 10 - VIA XX SETTEMBRE 53

Milano
COMUNI

Fieraforum Risorse Comuni, in

programma fino al 29 alla Fiera. Alla

giornata inaugurale interverrà anche il

presidente nazionale Leonardo Domenici,

sindaco di Firenze. Il  via alla tre giorni di

lavoro sarà dato con il  seminario sul

tema "Le nuove regole di funzionamento

degli Enti Locali: cosa cambia dopo la

modifica del titolo V della Costituzione".

Saranno presenti Gabriele Albertini,

Roberto Formigoni; Ombretta Colli,

Enrico La Loggia; Mario Valducci.

Introduce Paolo Corsini. 

ORE 10 

Roma
DS

La riunione del Direttivo nazionale dei Ds

si svolge presso il Centro Congressi delle

Carte Geografiche. Il Direttivo sarà aperto

da Piero Fassino, che affronterà i temi

inerenti la situazione politica, economica

e sociale.

ORE 9,30- VIA NAPOLI

Venezia
PROGETTO PER LA CITTÀ

L’assessore comunale alla Cultura,

Turismo e Comunicazione, Armando

Peres, il presidente di Ricoh Italia, Attilio

Gecchele, il direttore di Vesta, Maurizio

Calligaro, illustrano  l’accordo, che rientra

nel progetto del marchio di Venezia, e che

si configura con la partecipazione al

Carnevale e con il finanziamento per la

pulizia del Canal Grande. Saranno

presenti il direttore della Comunicazione,

Michele Spangaro, il dirigente del

Turismo, Stefano Pillinini, e per Ricoh

Italia il vice presidente, Shigeo Kato, e il

managing director, Davide Oriani.

ORE 12 - CA’ FARSETTI, SALA DEL

CONSIGLIO

Roma
SPORT E MEDIA

Il Dipartimento di Sociologia e

Comunicazione, diretto da Mario

Morcellini, in collaborazione con Luciano

Russi e Alberto Marinelli, presenta il

convegno Sport up 2004-be the player.

Filo conduttore è l’interattività: tv digitale,

Internet e telefonia mobile saranno al

centro del dibattito. In particolare si

analizzerà come i new media incidano

sulla comunicazione sportiva, sulla

fruizione degli eventi, sull’organizzazione

di Federazioni e società del settore. Con

Vincenzo De Pace e Popi Bonnici.

Ore 9.30 - Via Salaria 113 

28 gennaio
Roma

OLOCAUSTO

Il convegno internazionale di studi Il
Campo di concentramento nella storia
del Novecento, avrà luogo per due giorni.

Il curatore scientifico è David Meghnagi

del Dipartimento di Scienze

dell'Educazione. Saranno il Rettore

Guido Fabiani e Oscar Luigi Scalfaro ad

aprire i lavori, mentre le conclusioni

saranno affidate a Meghnagi, a Amos

Luzzatto, a Massimo D'Alema, Leonardo

Paggi. Intervengono Salvatore Italia,

Michele Sarfatti, Irit Abramski, Nicola

Tranfaglia, Luigi Goglia, Liliana Picciotto,

Alexandra Eileen-Wenck, Nikita Ochotin,

Claudio Pavone, Silvio Pons, Victor

Zaslavsky, Roberto Cipriani, Ilan Pappè.

UNIVERSITÀ ROMA TRE - VIA OSTIENSE 159

Roma
STATI UNITI

Seminario di studio su L’America
descritta dagli europei con la

presentazione del volume di Ginevra

Conti Odorisio Harriet Martineau e

Tocqueville - Due diverse letture della

democrazia americana Presiede Umberto

La Rocca. Introduce Damiana La Pera.

ORE 17,30 -  PIAZZA SAN MARCO 51

La
Margherita

27 gennaio
Imola 

MEMORIA

La Margherita parteciperà alle iniziative

promosse nell’ambito della “Giornata

della Memoria” istituita a ricordo e

monito dello sterminio e delle

persecuzioni del popolo ebraico, dei

deportati militari e politici italiani e di

altre etnie  contro le quali furono

perpetrati crimini orrendi.

ORE 20.30 - PIAZZA MATTEOTTI

Saronno
LAVORO

Incontro su Il lavoro frantumato – Le
nuove regole del mercato del lavoro
secondo la legge Biagi. Relatore della

serata sarà Mario Napoli dell'Università

Cattolica Sacro Cuore di Milano.

ORE 21 - VIA P. MICCA 21

Fantapolitica: se non ci fosse stato Berlusconi
oggi l’Italia avrebbe un bipolarismo normale
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Contro Berlusconi
con intelligenza
LEGGO su Europacon estremo interesse l’ar-
ticolo di Linda Lanzillotta circa l’uso degli stru-
menti di finanza derivata per far quadrare i
bilanci degli enti locali.
Pur riconoscendo la estrema necessità di un
intervento legislativo per evitare o per alme-
no dettare i limiti entro i quali tali strumenti
possano essere usati non mi sento di condi-
videre la definizione di operazioni spregiudi-
cate l’uso di tali strumenti. Non ho dati che pos-
sano confermare quanto affermerò ma, per
quanto a mia conoscenza nella piccola realtà
del Triangolo Lariano, tutti coloro che si sono
avvicinati all’impiego delle operazioni swap
hanno messo in atto un sistema di monito-
raggio attraverso il quale fenomeni di rever-
sione dovrebbero essere scongiurati. Mi per-
metto inoltre di fare osservare che l’uso di que-
sti strumenti, oltreché indotto dalla diminu-
zione dei trasferimenti per cui per fare fron-
te alla incrementata richiesta delle spese so-
ciali si sarebbero dovuti usare sistemi di au-
mento della pressione fiscale, sono stati indotti
anche dall’assoluto silenzio della Cassa De-
positi e Prestiti della quale gli Enti Locali so-
no i maggiori clienti, che in momenti come
questi di tassi estremamente bassi, continua
a percepire tassi superiori al 6,50%.
Leggo inoltre su Europa l’interessantissimo
articolo di Pietro Scoppola condividendolo in
ogni sua espressione.

In ultima pagina appare il messaggio di
propaganda politica. Vorrei conoscere chi lo
ha proposto e chi lo ha avvallato e parafra-
sando sul verbo andare con certi personaggi
noi non andremo da nessuna parte. Cer-
chiamo di proporre argomenti possibilmente
intelligenti per riacquistare credibilità.

GIUSEPPE ORIANI, 
ASSESSORE ALLE FINANZE

COMUNE DI CANZO (CO)

27 gennaio, la liberazione
di Auschwitz
È NECESSARIO analizzare, addentrarsi
il più possibile nella memoria dei fatti ac-
caduti ieri e che sono un ricordo indele-
bile di carattere sociale, culturale, filoso-
fico, economico, giuridico e politico. La
giornata del 27 gennaio ci dà l’opportuni-
tà di scorrere con la mente non solo i
drammi accaduti nel passato, ma anche i
fatti di oggi, molti dei quali sono sotto i no-
stri occhi. Questa riflessione può essere
diffusa e amplificata dai mezzi di comu-
nicazione di massa. Il percorso democra-
tico mondiale iniziato nel 1945, con la fi-
ne della seconda mondiale, è ancora pie-
no di difficoltà. Ma bisogna crederci, vo-
lerlo, e perseguire con tenacia l’obiettivo
di creare «una società fondata sull’ugua-
glianza, la giustizia, la solidarietà, la libertà
nella pace per tutti». Valori che la nostra
Costituzione ben custodisce, indicando la
strada maestra per il futuro.

NINO VALENTI, BRIATICO (VV)

Il pericolo
del comunismo
UNA LETTERA pubblicata su Europa, nel-
la quale si riconosce al fascismo almeno il
merito di aver fermato il comunismo, ri-
chiederebbe, a mio parere, un intervento si-

mile, per la sua puntualizzazione dei fatti sto-
rici, a quello che avete recentemente fatto per
ricordare che il fascismo non è condannabile
soltanto per aver portato il paese in una
guerra ingiustificata e disastrosa e per aver
promulgato le leggi razziali, ma anche (e so-
prattutto) per aver abolito, già negli anni 20,
alcune regole fondamentali del nostro ordi-
namento democratico e per aver cancellato
alcune primarie libertà civili (libertà di as-
sociazione politica, libertà di informazione,
e così via).

La opportunità di questo intervento non ri-
siede tanto nella necessità di ristabilire un mi-
nimo di verità storica (ormai accertabile, do-
po tanto tempo, salvo falsificazioni o sem-
plicismi sempre più di moda), quanto nel fat-
to che lo spettro del comunismo, di consi-
stenza alquanto ridotta nel nostro attuale sce-
nario politico almeno quanto era ridotta ri-
spetto ai partiti della sinistra negli anni 20-
30, viene riutilizzato, a fini meramente stru-
mentali, da chi, secondo me, vuole impa-
dronirsi, di tutti i meccanismi della nostra so-

cietà civile (informazione, giustizia, finanza
in primis). Sappiamo tutti come è andata a
finire allora; Mussolini (e Hitler) si sono
presto impadroniti di tutto, mettendo fuori
gioco non soltanto i partiti socialisti e della
sinistra in genere (tra cui i poco rappresen-
tativi neo partiti comunisti) ma anche gli stes-
si gruppi politici che, per paura che tali par-
titi entrassero (o restassero) veramente nel
gioco democratico del potere, ne avevano fa-
vorito l’ascesa. E così fino al drammatico epi-
logo della guerra mondiale per la quale ab-

biamo pagato il prezzo salatissimo della
espansione territoriale dell’Unione Sovieti-
ca e della vigorosa ascesa dei partiti comu-
nisti in alcuni paesi occidentali come l’Italia.
Vorrei ricordare infine che proprio negli an-
ni dell’ascesa di quei regimi totalitari si eb-
be la prima esperienza di governo del parti-
to Laburista in Inghilterra e del Fronte Po-
polare in Francia; esperienze negative, nel lo-
ro complesso, ma che non rappresentarono
alcun pericolo per le istituzioni democrati-
che di quei paesi e, anzi, ne rafforzarono in-
direttamente la saldezza. Io intravedo un gra-
ve pericolo, oggi, legato fra l’altro anche alla
riproposizione ossessiva di vecchi e stru-
mentali ritornelli (sempre quelli, utilizzati do-
vunque, nel mondo, la democrazia non ci sia
o sia in pericolo, ma che la Democrazia Cri-
stiana nella tanto deprecata prima repubbli-
ca non utilizzò mai in questo modo, guarda
caso).

P.L. BONANATE, MILANO

Gli esercizi di logica
del leader della Lega
GLI ESERCIZI di logica del leader-maximo
della Lega, Umberto Bossi, sono dotati del-
l’irresistibile potenza attrattiva dei più raffinati
e antichi paradossi matematici. Quello di
Zenone di Elea (volgarmente detto di Achil-
le e la Tartaruga), ad esempio, impallidisce di
fronte all’argomentare: a) se non si fanno le
riforme si rompe la maggioranza e si va tut-
ti a casa; b) non ha senso sciogliere il Parla-
mento se prima non si fanno le riforme. La
provocazione intellettuale di Zenone viene fi-
nalmente liberata dai limiti oggettivi di uno
sviluppo di corsa lineare e sintetizzata in una
geniale dinamicità circolare! Diventa strug-
gente il pensiero di quanti torti si siano com-
messi nel considerare incomprensibile l’in-
commensurabile, onesto candore dei valli-
giani padani che restano incondizionata-
mente affascinati, da più di un decennio or-
mai, da una tale profondità e audacia di pen-
siero.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Il lifting del premier
da Victor Hugo a Wilde
DEL RIFACIMENTO estetico di Silvio Ber-
lusconi. Prendo spunto dai classici e trovo mol-
te analogie con due personaggi. Da Victor Hu-
go a Oscar Wild. Il Berlusconi “ante” spesso
mi richiamava alla mente L’uomo che ride. Il
Berlusconi “post” mi ricorda Il ritratto di Do-
rian Gray. Mentre il suo ritratto, cioè gli atti di
governo e le sue leggi su misura, si imbrutti-
sce sempre più, il giovane Silvio Gray rimane
bellissimo. Oggi ho assistito stoicamente al suo
comizio fiume da salvatore della Patria spe-
rando in un suo ravvedimento per diventare
il presidente di tutti, ma ovviamente è il soli-
to vecchio (di idee) Berlusconi... Rimane so-
lamente la soluzione Dario Fo.

GIUSEPPE NOBILE PORTAVOCE CIRCOLO ALTA

MEJA VERUNO (NO)
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Decennali a confronto. Perché
non usare i discorsi del Duce?

Cara Europa, nello show per il decennale di Forza Ita-
lia, il Fondatore e Capo è stato ancora una volta più in-

dulgente di quanto sia mai stato Fini nei confronti del fa-
scismo. Difatti ha detto che peggio del fascismo ci sono i
magistrati. In queste ore, nel giorno della Memoria, sen-
tire giudizi simili non è proprio il meglio. Insomma,
mentre Fini definisce il fascismo “il male assoluto” e si per-
de la nipote del Duce, Berlusconi non s’appaga di descri-
vere quel regime come una specie di Alpitour, che man-
da in villeggiatura gli oppositori; e riesce ad avere l’applauso

delirante, il sorriso ebete, l’occhio bovinamente lucido di
ministri, parlamentari, gerarchi, pensionate in disarmo,
signore in cappellino, partite Iva che immagino e spero
più pulite di quelle che emergono in questi tempi dalla Pa-
dania. Ma soprattutto mi ha colpito, come per un incubo
già vissuto, quel “domanda e risposta” tra il capo troneg-
giante sul podio e la folla della piazza o platea. Non era que-
sta la tecnica di Mussolini, che di consenso in consenso
lo (ci) portò alla catastrofe?

STEFANO MALINVERNI, PISTOIA

Purtroppo è così, caro Malinverni. Ho riprovato anch’io lo stesso incubo. E per accertarmi che non si trattava di ricordi sbagliati,

ho trascorso buona parte della domenica a sentire i discorsi di Mussolini registrati nei Film Luce e raccolti anni fa dall’Espres-

so in due cassette. Lei mi giudicherà masochista. Meno, però, che seguire per due ore la performance del premier inviato dallo

Spirito santo, come assicura l’ex prete tambroniano di Genova. 

E così ho scoperto che nemmeno Mussolini, che fondava la sua forza politica nel rapporto dialogico capo-popolo, era arrivato,

come invece Berlusconi all’Eur, a porre cinque domande in fila per averne cinque risposte: Era indispensabile la mia scesa in

campo? Sììì. Avete fatto bene a seguirmi? Sììì. Questi anni di battaglie sono stati utili? Sììì. Sono state battaglie invano? Nooo.

Vale la pena proseguire il cammino? Sììì.

Confesso che dell’altro Uomo della provvidenza io ricordavo soltanto l’imperiosa richiesta per la fondazione dell’Impero il 9 mag-

gio 1936: Ne sarete Voi degni? E il boato di piazza Venezia: Sììì. Per trovare altre performances, sono andato  indietro con la

moviola, ai discorsi per il Decennale del regime fascista: 22 ottobre 1932 a piazza Venezia, 23 ottobre a Torino, piazza Castel-

lo, e il giorno dopo alla Fiat. Il 25 a piazza del Duomo a Milano, il 27 a Roma all’assemblea dei mutilati, il 30 a Forlì, il 31 a

Monza, il 3 novembre ad Ancona. Niente di paragonabile alle 5 domande dell’Eur, tutt’al più una domanda e una risposta,

massimo due. A Forlì: Venendo tra voi, ho mantenuto la mia promessa: ne avevate dubitato? Nooo. Non credete che io man-

tenga sempre le mie promesse? Sììì. Bisogna arrivare al culmine del dramma, il 10 giugno 1940, per trovare una serie quasi ber-

lusconiana di domande e risposte, anzi di ordini perentori e dichiarazioni di obbedienza: Popolo italiano, corri alle armi (Sììì)

e dimostra il tuo coraggio (Sììì), la tua tenacia (Sììì), il tuo valore (Sììì). Così un popolo accecato da quattro Sììì infilò la testa

nelle fauci del mostro, pagando con cinque anni di guerra, morti, fame, distruzioni. 

Ma più che il primato berlusconiano delle cinque domande dell’Eur, ciò che mi ha gelato il sangue nel confronto è stata la so-

stanziale identità del pensare politico: la cultura del «fare», il disprezzo per la politica, l’esaltazione  dell’inesistente (“Voi ave-

te assistito oggi a una imponente dimostrazione della forza e della preparazione militare dell’Italia”). E poi la cultura del Ne-

mico (ieri, demoplutogiudaicomassonico, oggi comunistamagistratooppositore).E la cultura del sabotaggio, per cui c’è sempre

qualcuno (Prodi e l’euro, antifascsciti e fuoriusciti) che opera per ritardare i traguardi luminosi del governo. Esemplare il dis-

corso di Littoria, con cui il duce chiuse le celebrazioni del decennale il 18 dicembre 1932 e consegnò le prime 450 case coloniche

e il nucleo centrale della città, la Torre Littoria, la Casa del Fascio. Indicò le successive scadenze: altre 4500 case coloniche nel-

l’agro di Littoria, poi la seconda città, Sabaudia, e ancora la terza, Pontinia. «Ma occorre che tutti ci lascino intenti al nostro

lavoro». Come quando oggi ci si scaglia contro il “teatrino della politica”. Qui non si parla di alta politica e strategia, qui si la-

vora. Non disturbate il manovratore. Dategli leve, marce, volante, premierato forte.

Se l’Ulivo avesse soldi da spendere per la campagna elettorale, potrebbe utilmente riprodurre le cassette coi discorsi del duce e re-

galarle in milioni di copie. Magari affidandone la distribuzione ad Alessandra, che ne sarebbe contenta.
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Pubblicando una ricerca che evidenzia i
benefici sanitari derivanti dal parto in acqua,
il britannico National Childbirth Trust ha
esortato le autorità competenti ad aumentare
il numero e la disponibilità delle piscine da
parto degli ospedali pubblici inglesi.

www.theherald.co.uk

Neomamme in piscina

In occasione del suo giuramento come
nuovo presidente della Georgia, Amnesty
International ha chiesto a Mikhail Saakashvili
di mettere i diritti umani in cima alle priorità
del suo governo. Saakashvili è stato eletto
con il 96 per cento delle preferenze elettorali.

news.amnesty.org

Le speranze della Georgia

La capitale economica del Brasile ha
festeggiato i 450 anni dalla sua fondazione,
avvenuta nel 1554 per opera di un gruppo di
gesuiti. Durante la festa i cittadini hanno
divorato in pochi secondi una torta di 8
tonnellate di peso e 450 metri di diametro.

www.mipunto.com

Buon compleanno São Paolo

Domenica scorsa 6 mila persone hanno
marciato per le strade di Tokyo per protestare
contro l’invio di forze militari giapponesi in
Iraq. World Peace Now, l’associazione che ha
organizzato il corteo, ha annunciato ulteriori
iniziative per i prossimi giorni.

www.japantimes.co.jp

Manifestazione pacifista a Tokyo
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L’intenzione espressa da George
W. Bush di destinare un milione

e mezzo di dollari a un programma
per la promozione di «matrimoni sa-
ni» continua ad alimentare il dibatti-
to sulla stampa americana, che ine-
vitabilmente si estende alla discus-
sione sui diritti civili degli omoses-
suali. «Come certamente sa bene an-
che Bush – scrive William Raspberry
sul Washington Post – non c’è mol-
to che l’amministrazione possa fare
per rafforzare i legami matrimoniali
esistenti o incoraggiarne di nuovi.
L’unico obiettivo pragmatico che rie-
sco a scorgere in questa idea è la ri-
cerca del sostegno della destra reli-
giosa, specialmente nel momento in
cui il presidente cede alle pressioni di
definire matrimoni “sani” solo quel-
li tra persone di sesso opposto». Ma
benché la proposta del presidente
non si fondi su motivi seri, prosegue
Raspberry, la situazione del matri-
monio in America è effettivamente
critico. «Il problema dei matrimoni
esiste davvero, e avrei preferito che
Bush non l’avesse affrontato in modo
così cinico». Ma comunque, più che
materia governativa, la salvaguardia
di questa istituzione spetta ai cittadi-
ni stessi: «Dobbiamo fare il possibi-
le per riabilitare il matrimonio: con la
celebrazione, la promozione, ma an-
che concependo posti di lavoro che
diano davvero ai dipendenti la possi-
bilità di sposarsi». Nell’editoriale il
Washington Post si concentra sul-
l’opposizione di Bush ai matrimoni
gay. Il quotidiano fa notare che nel di-
scorso sullo stato dell’Unione Bush
non si è esplicitamente impegnato a
emendare la costituzione per impe-
dire le unioni tra le coppie omoses-
suali. Il presidente, però, ha minac-
ciato di farlo, se «alcuni giudici mili-

tanti continueranno a imporre la lo-
ro ridefinizione del matrimonio, sen-
za riguardo per la volontà dei cittadi-
ni e dei loro rappresentanti». «L’op-
portunismo di Bush è particolar-
mente irritante, perché nella mag-
gior parte degli stati la situazione non
è affatto come la dipinge lui: una
manciata di giudici liberali che ten-
tano di sovvertire secoli di tradizioni
matrimoniali». Il Washington Post
ricorda che la controversa sentenza
della Corte del Massachussetts, che ha
intimato alle autorità statali di rico-
noscere i diritti delle coppie gay, è
un’eccezione: nella maggior parte de-
gli stati che hanno affrontato la que-
stione, la decisione finale è stata frut-
to di un normale procedimento legi-
slativo. Il New Jersey ha approvato
una legge sulla tutela giuridica delle
unioni omosessuali, senza innescare
nessun dibattito a livello nazionale. E
la stessa discrezione ha caratterizza-
to la scelta, in senso opposto, adotta-
ta dallo stato dell’Ohio. «Augurando-
ci che sempre più stati seguano l’e-
sempio del New Jersey, ci preme far
notare che a livello di singoli stati il
dibattito sui matrimoni gay è molto
più complesso e stratificato della sem-
plicistica raffigurazione che ha fatto
Bush». Schierandosi a favore dei di-
ritti degli omosessuali, sul Los An-
geles Times, il teorico dell’identità di
genere Patrick Moore esprime una
posizione critica sul matrimonio, e so-
prattutto sulla tendenza uniforma-
trice che rappresenta. «Dimentican-
do anni di lotta politica condotta at-
traverso la libertà dei costumi ses-
suali, la comunità gay è sul punto di
uniformarsi al sistema morale degli
eterosessuali ed è pronta a emargi-
nare chiunque non aderisca a questa
assimilazione».

La fotografia di Silvio Berlusconi, apparso nuo-
vamente in pubblico dopo una lunga assenza e

un lifting che ha fatto quasi più rumore delle sue
gaffe al parlamento europeo, era sulla prima pagi-
na di El País venerdì 23 gennaio: «L’intervento chi-
rurgico è stato più di un semplice ritocco delle oc-
chiaie e ha incluso un lifting della faccia e del col-
lo». Ma in seguito alle celebrazioni per il decenna-
le di Forza Italia El País ha pubblicato un editoriale
dai toni preoccupati. Secondo il quotidiano spagnolo
il «profondo ritocco» non è solo facciale: «Il Cava-
liere sta spingendo in questi giorni in senato un’im-
portante e per il momento confusa riforma costi-
tuzionale, i cui obiettivi principali sono ottenere
maggiori poteri e decentralizzare lo stato». Se il per-
corso della devolution appare ancora incerto anche
per le tensioni che causa in seno alla stessa mag-
gioranza, «molto più chiare sono le ambizioni per-
sonali di Berlusconi. Il progetto di legge prevede un
presidente della repubblica privato dell’attuale fa-
coltà di vietare le leggi che ritiene incostituzionali,
facoltà che Ciampi ha recentemente esercitato a pro-
posito della legge sul riordino del sistema radiote-
levisivo, provocando l’irritazione di Berlusconi. E
prevede un primo ministro con pieni poteri ese-
cutivi, quelli che ore gli mancano, per nominare e
sospendere i suoi ministri senza spiegazioni, e an-
ticipare le elezioni sciogliendo le camere». L’edito-
riale si chiude con la considerazione che, in un’I-
talia ancora fragile dal punto di vista delle istituzioni,

l’imprenditore Berlusconi non può essere fermato
con le sole armi della giustizia. «Con Berlusconi,
come con tutti i populisti, può farcela solo un’op-
posizione seria, che tuttavia per il momento non si
vede». Numerose le cronache dei corrispondenti
stranieri che hanno seguito i festeggiamenti al pa-
lazzo dei congressi di Roma. «Più magro, più ab-
bronzato e più liscio, il premier italiano è apparso
più simile a com’era nel ‘94 che all’ultima
volta che si era mostrato in pubblico, pri-
ma di Natale», scrive il New York Times.
Comunque sia, l’attenzione che viene ri-
servata a ogni minimo dettaglio che lo ri-
guardi «suggerisce fino a che punto la sua
immagine sapientemente gestita e la sua
chiassosa personalità siano riuscite a do-
minare, in Italia, la vita pubblica e le con-
versazioni private». Mentre la Tageszei-
tung si sofferma sui «frenetici applausi»
dei sostenitori accorsi a migliaia, Libération parla
di «faccia nuova ma strategia politica immutata»:
nel corso di un’assemblea pubblica «che aveva le par-
venze di una messa laica con costanti riferimenti
al cristianesimo», Berlusconi ha ripreso «la vecchia
ricetta dell’anticomunismo e dell’attacco ai giudici».
È d’accordo il Financial Times: «Libertà dal co-
munismo e dalla sinistra in generale, libertà dai giu-
dici e dai magistrati che continuano a impicciarsi
dei suoi affari e a metterlo sotto processo, libertà dal-
la burocrazia, libertà per i dinamici imprenditori ita-

liani: è questa la filosofia di Berlusconi». Tuttavia,
riferisce il Financial Times, i risultati di alcuni re-
centi sondaggi sembrano esprimere il crescente
scontento dell’elettorato: un’indicazione del fatto che
«gli italiani hanno rieletto Berlusconi nel 2001 non
perché erano abbagliati dal suo fascino ma perché
erano disillusi dal centrosinistra, e speravano che
Berlusconi avrebbe mantenuto la sua promessa di

garantire prosperità economica al paese».
«O lo si ama o lo si odia», è la conclusio-
ne del corrispondente di Le Figaro. «Sul
piccolo teatro della politica italiana, come
sulla scena internazionale, Silvio Berlu-
sconi non lascia indifferente nessuno. So-
no pochi i leader capaci di suscitare dei
sentimenti così forti e così contrastanti»,
prosegue il quotidiano. «I suoi sostenitori
lo adulano, i suoi detrattori lo considerano
“un cancro della repubblica”. Lui resta se-

reno e sorridente». Eppure, giunto al delicato giro
di boa della legislatura, «le preoccupazioni non gli
mancano – fa notare Le Monde – in particolare al-
l’interno della maggioranza. Il rimpasto ministeriale
e la ridefinizione degli obiettivi del governo, au-
spicati dagli alleati, non sono ancora definiti. E nean-
che i provvedimenti da prendere di fronte allo scan-
dalo Parmalat o l’atteggiamento da tenere sulla
riforma delle pensioni oppure su quella della co-
stituzione, tutte questioni che dividono la coalizio-
ne».

Il presidente cinese Hu Jintao ha in-
contrato Jacques Chirac a Parigi,

dove si fermerà per 3 giorni di ceri-
monie. I motivi ufficiali della visita so-
no l’inaugurazione del nuovo anno lu-
nare della scimmia e la coincidenza
con il quarantesimo anniversario del
riconoscimento della Repubblica po-
polare cinese da parte del generale de
Gaulle. Ma alla stampa francese non
sfugge la natura strategica dell’in-
contro. 

Su Libération, Patrick Sabatier
racconta quelli che dovrebbero esse-
re gli intenti dell’incontro: «Conferi-
re alla Cina un ruolo nel concerto del-
le nazioni che rispecchi meglio la sua
storia, la sua civilizzazione, la sua
ampiezza geografica e demografica e
il suo dinamismo politico. Trovare in
Pechino un interlocutore diplomati-
co per portare stabilità in Asia e, in ge-
nerale, in un mondo multipolare. Ma
tutto ciò non illudendosi circa natu-
ra del regime con il quale si sta trat-
tando», definito «dispotico, poco in-
cline al rispetto dei diritti umani e
sempre pronto all’uso della forza co-
me mezzo politico contro i dissiden-
ti e contro eventuali avversari esterni».
E ancora: «Non dobbiamo mai di-
menticare il prezzo terribile pagato da
tutti coloro che si oppongono a quel-
la che – al di là delle sue evoluzioni
recenti – resta comunque una ditta-
tura». Sabatier arriva alla conclusio-
ne che «le nazioni che occultano il lo-
ro passato – come fa la Cina con la re-
pressione del movimento democra-
tico di Tienanmen – sono pericolose
per se stesse e per gli altri, perché ri-
schiano di commettere gli stessi errori
in futuro». Un richiamo anche a Chi-
rac, che deve ricordare all’ospite che
il «genio» della Francia non risiede
nella tecnologia ma nell’universalità
della Dichiarazione dei diritti del-
l’uomo. 

Pierre Haski, ancora su Libéra-
tion, commenta il bisogno di Hu Jin-
tao di veder riconosciuta la sua im-
magine internazionale. Sul discorso
che quest’ultimo terrà davanti l’As-
semblea nazionale, scrive: «Offrire la
tribuna di un Parlamento eletto de-

mocraticamente a un capo di Stato la
cui sola legittimità è l’essere stato
scelto dal “piccolo Timoniere” Deng
Xiaoping potrebbe sembrare scorret-
to. Ma l’amicizia franco-cinese e, so-
prattutto, il partenariato strategico
che Chirac e Hu Jintoao riattivano con
la visita hanno il loro prezzo». Haski
sottolinea che «per sedurre il più
grande mercato mondiale, Parigi sor-
vola sulle libertà». 

Su Le Figaro Pierre Rousselin
sottolinea la specificità dell’avveni-
mento, ricordando l’epocale ricono-
scimento diplomatico del 27 gennaio
1964: «Il contesto è troppo carico di
simboli storici perché la visita a Pari-
gi del presidente cinese sia conside-
rata una visita di Stato come le altre.
Dal 1964, e dai tempi del generale de
Gaulle, il mondo è cambiato. Per esi-
stere sulla scena internazionale la Ci-
na non ha più bisogno di noi. Eppu-
re, l’interesse che mostra per l’anni-
versario delle relazioni con la Francia
è un segno della sua volontà di aprir-
si al mondo. Da quando l’America di
Nixon ha riconosciuto il regime di
Mao nel 1972, le relazioni franco-ci-
nesi hanno perso la loro specificità,
ma ciò non vuol dire anche la loro
esemplarità». In un commento affi-
dato ad Alain Barluet, Le Figaro sot-
tolinea che la tappa francese è l’uni-
ca prevista in Europa e commenta:
«Dopo cinque anni di tensione, se-
guiti al massacro di Tienanmen e al-
la vendita di armi francesi a Taiwan,
le relazioni si sono normalizzate nel
1994. Da allora, la Francia ha adotta-
to, come gli altri, una linea di “reali-
smo” di fronte a una potenza econo-
mica che si afferma come il nuovo “la-
boratorio del mondo”». 

Le Monde sottolinea l’importan-
za della visita a Parigi dal punto di vi-
sta politico: «Con il regime di Pechi-
no bisogna saper guardare oltre le ap-
parenze. Per lui, niente è mai neutro
e questa festa popolare – né politica
né religiosa, condivisa da tutti i cine-
si, di tutte le fedi e origini geografiche
– è vista come il simbolo dell’amici-
zia franco-cinese così cara a Jacques
Chirac».

Per Tony Blair la settimana si preannuncia cal-
dissima. Saranno infatti resi pubblici i risulta-

ti della commissione di inchiesta presieduta da
Lord Hutton sulla morte dello scienziato David Kel-
ly e i deputati laburisti voteranno la contestata rifor-
ma del sistema universitario. Al centro del dibatti-
to c’è il progetto del governo di introdurre le top-up
fees, un contributo aggiuntivo e variabile richiesto
agli studenti e ai laureati che durante il normale cor-
so di studi hanno beneficiato di riduzioni delle tas-
se universitarie. Per il Guardian il centro di tutti i
problemi è ancora il conflitto in Iraq: «L’anno scor-
so, la decisione di destituire Saddam con le armi ha
provocato le dimissioni di due ministri, Robin Cook
e Clare Short. Ora il rapporto Hutton potrebbe in-
cidere sul futuro del ministro della difesa Geogg
Hoon. Se poi i parlamentari laburisti voteranno con-
tro le top-up fees, lo faranno perché non hanno con-
diviso la decisione di allinearsi alla politica estera de-
gli Usa». Ancora sul Guardian, Roy Hattersley ac-

cusa il premier di aver contribuito a creare un cli-
ma di confusione, fissando il dibattito parlamenta-
re sulle università nella stessa settimana della pub-
blicazione del rapporto Hutton. Sul Christian Scien-
ce Monitor Margalit Edelman definisce la battaglia
di Blair per modernizzare gli atenei britannici «un
atto di coraggio che ha gli provocato l’opposizione
del suo partito, degli studenti e di una larga fetta del-
la popolazione. È curioso – sottolinea il quotidiano
di Boston – che i britannici, sebbene abbiano già spe-
rimentato i vantaggi della concorrenza in settori co-
me quello delle telecomunicazioni, siano restii a in-
trodurla nell’istruzione e nella sanità». «La sconfit-
ta sulle top-up fees – sostiene il Financial Times –
non obbligherà Blair a dimettersi, ma segnerà una
battuta d’arresto nel suo progetto di modernizzare
i servizi pubblici del paese». Per l’Independent il
fatto che il premier si ostini a difendere le ragioni
della guerra all’Iraq è sempre più sconcertante: «Ri-
petere che le informazioni d’intelligence sulle armi

di distruzione di massa del raìs sono vere ormai è
un atteggiamento irrealistico, in contrasto perfino
con la posizione di Colin Powell». Sempre sull’In-
dependent Bruce Anderson avanza dei dubbi sul-
l’onestà del primo ministro: «Anche se non ha
mentito sulle armi chimiche irachene, ha fatto di tut-
to per far credere alla loro esistenza. La parola esat-
ta per questo atteggiamento è prevaricazione. Un
prevaricatore è colui che cerca di nascondere la ve-
rità senza dire un’esplicita bugia». «Ammesso che
il premier esca indennne dall’inchiesta su Kelly e dal
voto sulle top-up fees – scrive William Rees-Mogg
sul Times – l’era di Blair e del New Labour è co-
munque finita. Tutta la campagna elettorale del
1997 si basava su promesse che il governo non ha
mai mantenuto, soprattutto in materia di servizi so-
ciali». Il tedesco Der Tagesspiegel è sicuro che gli
eventi di questa settimana porteranno alle dimissioni
di Blair, che sarà succeduto, con ogni probabilità, dal-
l’attuale ministro del tesoro Gordon Brown.
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